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MOLTI OLANDESI ABBANDONANO L’INDONESIA A SEGUITO 
DELLA SITUAZIONE CHE SI E’ VENUTA DETERMINANDO. I 
POSTI SUGLI AEREI SONO LIMITATI E PERTANTO I PRIMI A 
PARTIRE SONO I BAMBINI AFFIDATI AL PERSONALE DI BOR- 
DO. IL LORO PIANTO SOTTOLINEA LA TRAGEDIA DI UN ESODO 
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Una strana 
polemica 


Nel suo numero del 1° gennaio l’Osservatore Romano, riassumendo 
in breve, un anno di attivita politica italiana, esprimeva l'augurio 
che nel prossimo avvenire si possa ricostituire la solidarieta operante 
dei partiti del centro democratico, come del resto auspicavano, negl 
stessi giorni, il Presidente del Consiglio dei Ministri sen. Zoli e 
il Segretario Politico della D. C. on. Fanfani. 

Lo scritto dell’Osservatore ha commosso ia stampa, la quale ne ha lun- 


— 


-gamente Parlato con una discordanza di pareri sorprendente e, per- 


ciò, divertente. Fogli di estrema sinistra hanno affermato che I’Os-* 
servatore auspicava nella prossima consultazione elettorale, la « vit- 
toria totalitaria » della D.C., premessa e fondamento di una « tiran- 
nide clericale» che tutte le persone bennate dovrebbero paventare. 
All’estrema destra un altro foglio afferma che l'articolo in parola 
esprimeva una ben dolorosa meraviglia per il fatto che ambienti 
democristiani seguitassero a considerare possibile la solidarietà dei 
partiti democratici. Altri giornali hanno visto nello scritto dell’Osser- 
vatore una indiretta censura alla segreteria politica della D.C. Il 
Vaticano, il solito Vaticano, o sospinto dalle forze della « destra eco- 
nomica » (come diceva l'’Avanti) o impaurito dal crescente anticleri- 
calismo (Nazione e Resto del Carlino) spingeva il partito di maggio- 
ranza relativa a ristabilire la collaborazione con i gruppi democratici 
e — naturalmente — risorgimentali. Solo pochissimi — due o tre 
per quel che ci risulta — hanno riconosciuto che 1’O. R. non aveva 
mai criticato la collaborazione democratica. 

' Innanzi ad un coro così poco armonioso, il 4 gennaio il giornale 
ha replicato per riproporre testualmente le sue precedenti afferma- 
zioni e per considerare superfiuo «ogni commento su questo fanta- 
smagorico spettacolo offerto dalla stampa di capodanno... ». 

In realtà si deve supporre o che gli interpreti non abbiano letto 
i testi che commentavano; oppure che li abbiano deformati ad arte 
persuasi che certa stampa di «larga informazione » possa concedersi 
impunemente queste ed altre licenze. 

L'episodio, in sé, non ha dunque un valore politico immediato. 
Ha, peraltro, il merito di manifestare stati d'animo che di settimana 
in settimana, avvicinandosi la fine della II legislatura della Repub- 
blica, tendono ad accentuarşi ed a farsi più pugnaci. 

Non ci riferiamo tanto alla campagna anticlericale che mira a 
debilitare la D.C. con insinuazioni calunniose, accuse false, vere e 
proprie diffamazioni continuate. Vogliamo alludere piuttosto alle cause 
di quella campagna e cioè alla scarsa consistenza politica di partiti 
i quali credono di qualificarsi e di attrarre voti con atteggiamenti del 
tutto negativi. Lungi da noi la pretesa di negare ai « laicisti» il di- 
ritto di definirsi democrazia laica in contrapposizione con l'altra, « cri- 
stiana »; ma se questa ha un programma politico, economico, sociale 
quali sono i principii dell’altra? L’anticlericalismo non è un pro- 
gramma. E’ dubbio d’altra parte che in una situazione come quella 
odierna italiana una tal bandiera possa avere un fascino sensibile 
sulle clientele abituali e su quelle possibili dei gruppi « moderati » 
della destra e della sinistra. 

Il problema, peraltro, non è di natura elettoralistica perchè ben 
altri valori sono in gioco: questa lotta dei partiti a ispirazione demo- 
cratica deprime, paralizza il potere legislativo, rende precario l'ese- 
cutivo e debilita quello Stato di cui pure si vogliono difendere le 
prerogative. In una sana democrazia è giusto e doveroso che vi sia 
un confronto di programmi e una discussione anche vivace; ma a 
patto che questa dialettica tenga nel debito conto l'interesse comune 
e certi valori naturali che sono — o dovrebbero essere — fondamentali 
per tutti: per i «laicisti» non meno che per i cristiani. Quando, 
ınvece si lascia libero corso allo spirito di parte e le fazioni si molti- 


quale la comunità ha tutto da perdere e nulla da guadagnare. A 
giudicare dagli scritti e dai discorsi di molti che si trastullano con 
parole di cui ignorano il senso (« L’integralismo » per esempio) par- 
rebbe che i cattolici italiani longa manus della Chiesa abbiano una 
parte così importante nella vita italiana d'oggi unicamente per uná 
ecclesiastica cupidigia di potere. In realta essi devono essere presenti 
perchè di fronte a chi ambirebbe a farsi protagonista unico, assoluto, 
indiscusso e indiscutibile, non vi sono altre forze capaci di contenere 
l'urto e respingerlo. I cattolici sono consapevoli dei rischi che. com- 
porta il diritto-dovere di presenza; ma non possono rinunciare ad 
esercitarlo anche perchè comprometterebbe definitivamente la libertà 
civile e religiosa degli italiani, quando non esistono altre forze vera- 
mente democratiche e rispettose di tutte le umane libertà. Sono verità 
evidenti; se sono negate, se gli autentici meriti dei cattolici italiani 
chiamati a responsabilità civiche schiaccianti in condizione di una 
difficoltà senza precedenti, sono misconosciuti, se l'o esa — anche 
alle cose più sacrosante — è insistente e quotidiana, cid:non indica 
la crescita di un vero spirito democratico, ma fa temere pitittosto la 
crisi della democrazia. ae 

La solidarietà dei partiti democratici è un’esigenza evidente} ma 
per esser autentica deve avere a fondamento senso di responsabilita 
e di misura, coscienza dei doveri verso la comunità nazionaleé. 
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Ancora 

Le indagini per il disastro 
ferroviario di Codogno sono 
entrate in una nuova fase. 
Concluso ormai l'interrogato- 
rio di tutte le persone presen- 
ti al fatto e dei danneggiati, 
il magistrato inquirente, dott. 
Roberti, ha nominato il col- 
legio dei periti che dovra ri- 
ferire entro un mese sulle cau- 
se della sciagura. Numerosi so- 
no i quesiti che il magistrato 
ha rivolto ai periti: il più im- 
portante, forse decisivo per la 
ricerca di eventuali responsa- 
bilità, è quello del periodo di 
tempo intercorso fra l’abbassa- 
mento ‘delle sbarre del passag- 
gio a livello e il passaggio del 


convoglio. 


Anno mille: verde e rosso 


I Vichinghi usavano, sin d 
prima dell'anno 1000, se 
stradali agli incroci pericolosi. 
Ne è stato scoperto uno presso 
Sjellebro, in Danimarca, 


Sprofonda una capitale 
La capitale messicana ha 
continuato ad abbassarsi an- 
che nel corso del 1957. Il suolo 
di Citta del Messico è sprofon- 
dato infatti di circa 30 cm. , 


Contraerea 

Uno stormo di 200 galli ce- 
droni ha costretto-mel cielo di 
Madrid all’atterraggio forzato 
di un quadrimotore di linea 
spagnolo. Uno dei volatili ha 
spezzato un vetro della carlin- 
ga, obbligando il pilota a scen- 
dere (senza altri danni) al pri- 
mo aeroporto. 


Batterie da cucina 


Tombe di cananei, contenen- 
ti frammenti di vasi di argilla 
e recipienti di rame e ferro 
risalenti al primo millennio 
ante Cristo, sono state scoper- 
te nella zona della vecchia 
fortezza di Amman. 


Lunedi 30 Dicembre 


at ZOLI dichiara di considerare esau- 
rito il compito legislativo del Governo, 
ormai avviato alle elezioni. 

>< CON IL 1958 entreranno in funzione 
in italia semafori « radar» collegati tra 
loro per avere coincidenze con le strade 
vicine, 

>¢ GLI STATI UNITI terranno segreto 
it lancio del toro satellite. Sarà bandita 
qualsiasi pubblicità. 

NEL CUORE DELL'ANTARTIDE 
Hillary prosegue la sua marcia: è giunto 
a 150 km. dal Polo Sud. 


»4 IN UNA RECISA SMENTITA Bonn 
dichiara di non avere intenzione di offri- 
re armi ad israele. 


Ormai l'elicottero sostituisce ie po- 
derose gru. Sulla torre dell’aero- 


porto di Le Bourget, una sbar- 
ra di ferro viene calata dal cielo 


COLPA DI NAPOLEONE 


j 


had 


Nelle scuole di Westminster si è svolta una giornata dj volgarizza- 
zione scientifica. In una mostra sono stati esposti modelli di missili tra i 
quali questo, illustrato da un esperto, chiamato « Tunderbird » (folgore) 


>% IL MARESCIALLO TITO propone 
di convocare una conferenza mondiale 
ad alto livello. Gaillard è per una con- 
ferenza tra i grandi dopo un incontro 
dei Ministri degli Esteri. 

>: MALTA rompe i rapporti con l'in 
ghilterra provocando stupore e irrita- 
zione a Londra. II licenziamento di 12.000 
operai degli arsenali ha provocato una 
erplosione antibritannica in tutta l'isola. 


Mercoledi 1 Gennaio 1958 


tl PRESIDENTE EISENHOWER 
non ha alcuna intenzione di dimettersi, 
ha detto l'addetto stampa della Casa 
Bianca a proposito del suggerimento di 
dimissioni avanzato dal rappresentante 
democratico Emanuel Celler. 

2. FOSTER DULLES, nei corso della 
prossima riunione dei Consiglio mini- 
steriale del Patto di Bagdad annuncera 
che gii Stati Uniti sono disposti ad of- 
frire ai Paesi arabi un aiuto economico 
incondizionato, superiore a quello pro- 
posto dall"URSS alia Conferenza afro- 
asiatica del Cairo, 

>% NEJ DODICIMILA ETTARI ALLA- 
GATI nel Delta Polesano i lavori di 
prosciugamento procedono a ritmo in- 
tenso. 


54 LA LOCKHEED, AIRCRAFT CORP. 


ha messo a punto un sistema automa- 
tico che permette ði caricare in 40 se- 
condi 15 tonnellate di merce sul suo 
acreo da trasporto « Hercules ». 

>< IL PRIMO SPUTNIK ha perduto 
quota e si trova ora a circa 320 km. 
invece dei 950 km. che costituirono il 
punto massimo nel momento in cui il 
satellite fÒ lanciato. Secondo Radio Mo- 
sca, il satellite cesserà di esistere nei 
primi giorni di gennaio. 


3 LA FITTA NEBBIA che grava su 
Venezia ostacolando la navigazione in- 
terna ha provocato una serie di inci- 
denti pello spazio di poche ore. 

>€ GLI STATI UNITI hanno in progetto 
di dare alla Francia, e in seguito anche 
agli altri Paesi della NATO, i disegni 
ed il combustibile dei sommergibili ato- 
mici, 


>t LA RIVOLTA MILITARE NEL VE- 
NEZUELA è stata domata e lọ stesso 
Presidente Jimenez ha dichiarato che 
ii tentativo rivoluzionario, scoppiato tra 
la guarnigione di Maracas, è fallito. A 
Ceracas regna ia calima. Un gruppo di 
ufficiali ribelli, rifugiatisi in Colombia, 
hanno ammesso ii fallimento del colpo 
di Stato. j 

>£ IL MARESCIALLO ROKOSSOVSKI 
è stato esonerato dalle sue funzioni di 
comandante della regione militare della 
Transcaucasia e ritorna a Mosca per 
ovcupare il posto di Vice Ministro della 
Difesa dell'URSS. Rokossovski, « pro- 
console » in Polonia era stato nomi- 
nato comandante della Transacaucasia 
pochi giorni prima del siluramento di 
Zukoff, durante la crisi turco-siriana. 


SEI UFFICIALI SOVIETICI avreb- 


In Inghilterra e in Svezia, come ognuno sa, le automobili tengono la 
sinistra, invece della destra, come negli altri paesi. Il motivo è spiegato 
dal Royal Automobil Club: nè Svezia nè Inghilterra sono state invase da 
Napoleone. Prima che Bonaparte portasse i suoi eserciti in tutta l'Europa, 
si teneva la sinistra, perchè, generalmente, gli attacchi venivano da si- 
nistra e, colla destra libera, si sfoderava la spada. Per sorprendere i suoi 
nemici, Napoleone cominciò a far attaccare da destra e a far marciare 
le truppe tenendo la destra; rivoluzionò così la strategia e, senza saperlo, 
diede una regola per la futura circolazione stradale. 


bero disertato da umunità di stanza a 
Faickenberg, vicino a Berlino, il 31 di- 
cembre scorso, e si sarepbero rifugiati 
nel settore occidentale, 


Sabato 4 


>% LA STORIA POLITICA di San Ma- 


tino registra un nuovo fatto di rilevante 


importanza: ta fusione dei partiti so- 
ciatista democratico e socialista indipen- 
dente, sotto il nome di partito socialista 
democratico indipendente della Repub- 
blica di San Marino (P.S.D.I.). 

3 LO SCIENZIATO POLACCO Jerzy 
Leon Novinski, specialista in fisica ter- 
reica, Wa scelta ia libertà chiedendo ed 
ottenendo asilo politico negli Stati Uniti. 
Lc ha dichiarato il Procuratore generale 
americano William Rogers. 


>*t IL MARESCIALLO BULGANIN, par- 
lando all'Ambasciata di Birmania du- 
rente un ricevimento, ha detto che il 
ritorno del Maresciallo Rokossovski a 
Mosca significa che è terminata la orisi 
siriana. 


RADIO VATICANA 


Kc/s. 1529 = m. 196 
Kc/s. 6190 = m. 48,47 
Kc/s. 9646 = m. 31,10 


DOMENICA 12 — 9.30: S. Messa 
in collegamento RAI - 14.30: Radio- 
giornale - 15.00: Trasmissioni este- 
re - 21.15: Orizzonti Cristiani: 
« Favole in famiglia », di Luigi 
Conte. 


LUNEDI’ 13 — 14.30: Radiogior-. 
nale - 15.00: Trasmissioni estere - 
21.15: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - « Symposium filosofico », a cu- 
ra di Paolo Valori: «La filosofia 
della crisi», del prof. Enrico Ca- 
stelli - Pensiero della sera. 


MARTEDI’ 14 — 14.30: Radiogior- 
nale . 15.00: Trasmissioni estere - 
21.15: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - « invito alla gioia », settima- 
nale della donna e della famiglia, 
a cura di A. M. Romagnoli. 


MERCOLEDI’ 15 — 14.30: Radio- 
giornale . 15.00: Trasmissioni este- 
re - 19.30: Orizzonti Cristiani: No- 
tiziario - «aLe vie della Scienza: 
Dove ci porta la Soienza », del pro- 
fessor Enrico Medi - Pensiero della 
sera — 21.00: S. Rosario. 


GIOVEDI’ 16 — 14.30: Radiogior- 
nale - 15.00: Trasmissioni estere - 
17.30: Concerto del Giovedi: « Mu- 
siche corali » di Palestrina, Vitoria, 
Perosi, nella esecuzione della Cap- 
pella Sistina diretta da Domenico 
Bartolucci - 19.30: Orizzonti Cristia- 
ni: Notiziario = « Situazione e Com- 
menti » . « Ai vostri dubbi » rispon- 
de P. Raimondo Spiazzi - Pensiero 
della sera. 


VENERDI’ 17 — 14.30: Radiogior- 
nale . 15.00: Trasmissioni estere - 
17.00: « Quarto d'ora della Sereni- - 
ta», per gli infermi - 19.30: Oriz- 
zonti Cristiani: Notiziario - « Discu- 
tiamone insieme », dibattito sui pro- 
blemi del giorno. 


SABATO 18 — 14.30: Radiogior- 
nale . 15.00: Trasmissioni estere - 
19.30: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - « Documentari e Cronache » - 


«it Vangelo di domani », di Don 
Gennaro Auletta, lettura. di Carlo 
D'Angelo. 
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L'’OSSERVATO! 


MILANO, gennaio. 
«...Faceva molto caldo e io erö 


seduto in maniche di camicia sulla 


veranda del bungalow, quando ebbi 
la sorpresa di veder avvicinarsi un 
uomo bianco, Era da tempo che non 
ne incontravo, ma in quel momento 
ricordai che prima di partire mi 
avevano detto che da qualche parte 
lungo il mio itinerario avrei incon- 
trato un prete italiano. Mi alzai per 
andargli incontro... 

Citiamo, con quello che segue, dai 
« Travel Books» del noto scrittore 
inglese W. Somerset Maugham. Nel 
1922 Maugham andava a zonzo per 
le impervie contrade della Birmania, 
quando gli capitò l'incontro che stia- 
mo raccontando. Lo scrittore descri- 
ve l'impressione che gli fece il mis- 
sionario italiano, bell’uomo, occhi vi- 
vaci, con «una barba arricciata e 
ardita come quella di un re assiro ». 
Maugham diede ordine al boy di 
preparare una tazza di caffè. 

« Nettare! », sospirò il missionario 
appena lo ebbe assaggiato. E’ da due 
anni che non gustavo una tazza di 
caffè. Ne faccio a meno volentieri, 
anche se è un sacrificio. Sarebbe, 
dopotutto, una prodigalità e il de- 
naro è già così scarso per la mia 
missione. Certo che la rinuncia co- 
sta... ». 

x Se permettete, ve ne posso lascia- 
re due o tre scatole... ». 

« Se la cosa non vi costa... Vi com- 
penserò con qualche lattuga del mio 
orto ». 

«Ma —_ domandai — da quanto 
tempo vi trovate qui? ». 

« Dodici anni. Mio fratello, che è 
sacerdote a Milano, si è offerto di 
mandarmi il denaro occorrente per 
tornare in Italia a rivedere mia ma- 
dre prima che ella muoia. E’ molto 
anziana mia madre e non potrà vi- 
vere ancora molto a lungo. Dicono 
che io sono sempre stato il suo cocco 
e in verità ricordo che quand’ero un 
ragazzo mi dava certi vizietti... ‘Oh, 
se desidero rivederla ancora una vol- 
ta, ma... a dirvi la verità, ho paura 
di quel ritorno, di quell’incontro. E 
se dopo non avessi la forza di ritor- 
nare qui, tra la mia gente!? L’uma- 
na natura è molto debole, non vi 
pare?... » 

Sorrise — narra ancora il Mau- 
gham — e fece un gesto stranamen- 
te patetico. 

« Niente paura — aggiunse subito 
— la incontrerò di nuovo in Para- 
diso ». 

« Mi domandò se avevo una mac- 
china fotografica. Desiderava man- 
dare una foto della nuova chiesetta 
a una signora in Lombardia, che 
con larga generosita gli aveva for- 
nito i mezzi per costruirla...». Anda- 
rono insieme a visitare la chiesuola, 
l’orfanotofio, il suo alloggio («una 
capanna, dalle dimensioni di una 
cella di monaco»), il pollaio. 

«Come vedete, sono un signore. 
Ho un pollo e due galline ». 

Nei pressi della capanna trovarono 
una vecchia intenta a cuocere del 
riso. Il Padre narrò allo scrittore la 
pietosa vicenda di quella donna e 
del suo bambino: nel giro di pochi 
mesi la morte le aveva strappato il 
marito e gli altri figlioli. Poichè la 
gente li ritenne in preda allo spirito 
maligno, un giorno furono banditi 
dal villaggio, lei e il figlioletto. Dove 
rifugiarsi? Tutti, da quelle parti, 
sono «animisti» e nessuno darebbe 
ricovero a un poveraccio che la voce 
pubblica dipinge come «preda del 
Maligno ». Trascinandosi le loro po- 
vere cose, camminarono per alcune 
settimane tra gli agguati della giun- 
gla, incontro al missionario stranie- 
ro, poichè la donna sapeva che sol- 
tanto i cristiani « non temodo gli 
spiriti »; lungo il cammino riposa- 


rono al riparo di grossi alberi e sul 
margine dei sentieri, mentre la gen- 
te ammoniva la madre ad evitare il 
« bonzo. straniero», il quale « pren- 
deva i bambini nella sua casa, poi li 
portava a Rangoon per offrirli dietro 
compenso allo spirito del mare ». 

Ma la volontà di sopravvivere fu 
più forte di ogni paura, la fama della 
carità đel missionario vinse calunnie 
e superstizione, finchè un giorno, 
terrorizzati, si presentarono alla mis- 
sione e fu la loro salvezza. Il bimbo 
trovò assistenza nell’orfanotrofio e 
frequentò la scuola della Missione, 
la madre si rendeva utile sbrigando 
le faccende domestiche. 

Nella capanna del Missionario il 
Maugham notò alcuni libri religiosi, 
periodici cattolici, 7 Promessi Sposi 
e numeri sparsi del Corriere della 
Sera. 

« Il giornale mi arriva da Milano 
ogni tanto, a pacchi — disse il Pa- 
dre — E’ lettura che mi diverte; 
vengo a sapere tutto quello che 
avviene in Italia, che opere si dànno 
alla Scala, che libri si pubblicano, 
l'andamento della politica, tutto. 
Vivo lontano dal mondo, si, ma vo- 
glio mantenermi all'altezza dei tem- 
pi. Io non penso di tornare in Italia, 
ma se un giorno ci dovessi tornare, 
voglio che nessuno si accorga che 
ne sono rimasto tanto tempo lon- 
tano... ». 

Lo scrittore e il missionario pas- 
sarono a discutere degli abitanti di 
quella regione, gli Shan, primitivi, 
superstiziosi, poverissimi. E’ chiaro 
che allo scrittore fece una enorme 
impressione la presenza del civiliz- 
zatore bianco tra quella gente, la 
sua intelligenza, il suo humour, la 
sua curiosità di uomo di spirito fat- 
to per vivere in società, tra gli affari, 
i ricevimenti, i divertimenti, le co- 
modità e le attrazioni del mondo, e 
il suo trovarsi laggiù, nel fondo del- 
la giungla, su e giù, per le colline, 
tra i campi di riso e innumerevoli 
agguati, di villaggio in villaggio ad 
assolvere una missione che il mondo 
non apprezza. 

« Mi disse che quella vocazione gli 
venne quand’era già seminarista a 
Milano. Mi mostrò una vecchia fo- 
tografia: tanti giovani preti atorno 
a un Vescovo. Il Vescovo era urio 
dei dodici compagni di seminario 
partiti insieme per quelle lontane re- 
gioni; segnò con un dito quelli che 
erano morti: questo era annegato 
attraversando un fiume nella Cina, 
quello era morto per il colera in 
India, l'altro era caduto sotto i colpi 
dei briganti Was, negli Stati Shan... 
Gli domandai quando era partito e 
senza un attimo di esitazione mi 
disse la data: giorno, mese e anno, 
e che era di giovedì. Questi preti, 
frati, suore e fratelli laici potranno 
scordare qualunque anniversario, ma 
il giorno che lasciarono alle loro 
spalle l'Europa rimane fisso per sem- 
pre nel loro ricordo. Poi prese una 
fotografia della sua famiglia, un 
gruppo familiare tipico della piccola 
borghesia, come se ne possono vede- 
re in Italia nella vetrina di un fo- 
tografo a buon mercato. Impettiti e 
seri, il padre e la madre seduti nel 
mezzo coi loro abiti migliori, i due 
ragazzi piu piccoli ai loro piedi sul 
pavimento, le figliuole ai lati e die 
tro, scaglionati secondo la statura, 
una teoria di bambini. Ff] missiona- 
rio mi indicò quelli che si erano 
fatti religiosi. 

« Più della meta», osservai con 
sorpresa. 

« E’ stata una grande gioia per 
mia madre, — disse — la sua conso- 
lazione più grande. E’ una creatura 
straordinaria, mia madre, ha avuto 
quindici figli, undici sono ancora vi- 
venti. E’ una santa; la bontà le è 


naturale, come una bella voce per 
una cantatrice. Compiere una buona 
azione per lei non era più difficile 
di quanto lo fosse per Adelina Patti 
fare un do sopra il rigo. Cara/» (Le 
parole in corsivo sono in alano nel 
testo). 

Era tempo di prendere iania; 
Insieme, ło scrittore e il missionario, 
camminarono fino al limitare della 
giungla, 

« Io montai sul mio pony, ci strin- 
gemmo le mani calorosamente e mi 
allontanai subito al trotto. Prima 
che il sentiero piegasse tra la folta 
vegetazione mi voltai e vidi che era 
ancora in piedi dove ci eradvamo la- 
sciati. Stava appoggiato con una 
mano al tronco di un albero gigan- 
tesco e il verde della foresta gli fa- 
ceva da cornice... ». 

« E’ trascorso molto tempo da quel 
giorno, e spesso, ad un ricevimento 
tra persone importanti e belle donne 
ingioiellate, a teatro, tra gli applausi 
e il luccichio dell’alta societa, il pen- 
siero torna al prete italiano, fatto 
oggi un po’ più vecchio (contava al- 
lora dai 35 ai 40 anni), più grigio, 
più magro; ai suoi accessi di febbre, 
di quella indomabile febbre che non 
dà tregua ai poveri abitanti delle 
montagne Shan; ripenso alle sue in- 
terminabili camminate per i sentieri 
della foresta, oggi come ieri come 
domani, come da quando io l'ho la- 
sciato. 

« Così fino a quando, vecchio e 
malridotto, cadrà ammalato in uno 
di quei piccoli villaggi di montagna 
e, troppo debole per essere trasporta- 
to a valle, sara ghermito dalla mor- 
te. Lo cremeranno nel cuore della 
giungla, pianteranno una rozza cro- 
ce sopra di lui, forse (la superstizio- 
ne delle giovani generazioni prevarra 
sulla fede predicata da lui) copri- 
ranno il suo tumulo con un muc- 
chietto di pietre, e fiori, affinchè il 
suo spirito sia benevolo verso la gen- 
te del villaggio ov’egli mori. 

« E chissà che in quei terribili mo- 
menti, negli ultimi istanti di luci- 


lag 
n 


Gas 
si 
» 
q 
4 
+ 
¥ 
te 


Padre Portaluppi che il romanziere ingle- 


dita (il capo del villaggio, lo stre- 
gone e gli anziani accosciati attorno 
a lui, stupiti di veder morire un uo- 
mo bianco) chissà che egli non guar- 
di oltre la morte per vedere null’al- 
tro che annichilamento, chissà che 
non provi un senso di selvaggia ri- 
volta per aver rinunciato, in cambio 
del nulla, a tutto cid che il mondo 
può offrire in bellezza, amore, como- 
dita, amicizia, cose belle... Dev’esse- 
re un momento terribile per coloro 
che la fede ha sorretto e aiutato 
per tutta la loro esistenza, il mo- 
mento in cui essi si domandano se 
la loro fede è vera. Senza dubbio egli 
aveva la vocazione. La sua fede era 
robusta e il credere per lui era cosa 
tanto naturale come per noi il respi- 
rare. Non era un santo da operar mi- 


racoli, non un mistico da soffocare il 


dolore; la sua gioia era l'unione con 
Dio, da buon lavoratore nella vigna 
del Signore... ». 


Quel Missionario è padre France- 
sco Portaluppi, del PIME; ha 73 an- 
ni e quasi 50 di Birmania. E’ tornato 
in questi giorni a Milano per un bre- 
ve periodo di riposo, ospite del fra- 
tello Mons. Angelo Portaluppi, che 
nella capitale lombarda è conosciuto 
come uno dei prevosti più intelligenti 
e intraprendenti. 

A Capodanno ripartirà per Keng- 
tung, di nuovo incontro alla sua Mis- 
sione e ai suoi fedeli, che in sua as- 
senza contano i giorni di poterlo ri- 
vedere. Ripartirà dunque per il nord 
della Birmania, quasi al confine con 
la Cina comunista di Mao e porterà 
laggiù con sè un concerto di cinque 
campane: avvenimento eccezionale, 
che nessuno laggiù lo ha mai senti- 
to suonare, 

“ Padre Portaluppi è ancora arzillo 
ẹ vivace, press’a poco come lọ trovò 
trentacinque anni fa lo scrittore 
Maugham. Il quale, per comodità let- 
teraria, lo fa persino morire — come 
si è visto — non solo, ma arriva a 
descriverne il suo trapasso nei mini- 


se Maugham chiamò « barba arricciata » 


mi particolari e ad analizzarne i pen- 
sieri (di angoscia, di smarrimento, di 
sconsolato rammarico) in quei supre- 
mi attimi tremendi. 


Padre Portaluppi sorride di queste 
cose e in fondo si dice grato al pro- 
testante Maugham di avere parlato, 
con tanta umana simpatia e ammira- 
zione, di un missionario cattolico in- 
contrato per caso nel buio della 
giungla. 


Ora che ha riveduto il fratello, pa- 
renti e amici, che ha rivisto la sua 
Milano radicalmente trasformata e 
ingrandita, una sola cosa importa al 
Missionario: tornare in Birmania, a 
Kengtung, alla sua Missione; laggiù 
i comunisti premono e minacciano, il 
buddismo è una religione pressochè 
impenetrabile alla predicazione evan- 
gelica, le conversioni sono frequenti 
e relativamente facili solo fra le tribù 
delle montagne, superstiziose e « ani- 
miste »; i governi locali sono ostili 
al proselitismo dell'apostolo stranie- 
ro e solo tollerano la sua opera per 
il contributo di civiltà che con essa 
si espande; occorrono sacerdoti na- 
tivi, che possano rimanere in loco 
anche nel caso malaugurato, e non 
infrequente purtroppo, che gli stra- 
nieri si trovino espulsi da un giorno 
all’altro (a Kengtung c’é un prete 
nativo e quattro teologi, a Toungoo 
un Vescovo e ventidue preti nativi. 
alcuni dei quali hanno studiato a 
Roma). 


Quando Padre Portaluppi, nel 1910, 
arrivò in Birmania, in tutto il Keng- 
tung non c’era neppure un cristiano; 
oggi in quattro distretti fioriscono 
le opere cattoliche. Il Missionario, 
chiuso il suo breve periodo di riposo 
(per modo di dire: in queste setti- 
mane non ha fatto altro che darsi da 
fare a raccogliere mezzi per potenzia- 
re la Missione), torna a riprendere 
più sereno e rinvigorito, la sua cin- 
quantennale fatica... «da buon la- 
vorante nella vigna del Signore ». 


NATALINO TAGLIABUE 


L EROICA STORIA DI UN MISSIONARIO CATTOLICO a 
o 
PADRE PORTALUPPI DEL P.IME a 
TORNA IN MISSIONE DOPO UN 
BREVE SOGGIORNO A MILANO. | 
| 35 ANNI FA LO SCRITTORE INGLE- 
SE W. SOMERSET MAUGHAM NE 
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1858 - 1958: UN SECOLO MARIANO 


gna vederla nei gior- 
ni dei grandi pelle- 
grinaggi. Io invece 
l'ho conosciuta nella 
solitudine e nel silenzio. 

La primavera s’attardava 
in piogge brevi e in violenti 
acquazzoni. La città, quasi 


vuota, con gli alberghi chiusi $ 


e i negozi senza clienti, face- 
va pensare a una stazione 
termale fuori stagione. 

Alcuni pellegrini, forse due 
o trecento, scomparivano nel 
vasto spazio che attornia la 
basilica. Avevo scorto, a ma- 
lapena, cinque, sei malati, 
una sola barella. La sera pri- 
ma avevo visto soltanto, so- 
pra il terrapieno, la proces- 
sione di un piccolo pellegri- 
naggio precoce e il manipolo 
delle torce mandava qualche 
barbaglio che non riusciva a 
vincere le tenebre. Non v’era 
nulla di quel pittoresco, semi- 
teatrale e semitragico, che, 
con la scorta di tanta lette- 
ratura, avrei potuto richia- 
mare al solo nome della cit- 
tà dei miracoli. Io pensavo 
ch'era meglio così. 

Ero stato inoltre messo sul- 
avviso contro laggressiva 
volgarità di questo luogo, 
uno tra quelli nei quali il pic- 
colo commefcio è sostenuto 
dal cattivo gusto popolare. 
M’avevano parlato di « ma- 
donne lavabili e smontabili», 
di piloni in cartone colorato, 
di cuori di cuoio e di statue 


in dolce fondente. Debbo con- ‘$ 


fessarlo? Non ne provai un 
vero disgusto. Era forse il pe- 
so invisibile di tante preghie- 
re accumulate in questo an- 
golo di valle? Era la gran- 
dezza di questo paesaggio che, 
restituito alla sua primitiva 
solitudine, sbarazzato delle 
umane indiscrezioni ripren- 
deva, naturalmente, faccia a 
faccia con il Creatore e la 
creazione, un dialogo di te- 
nerezzą e di lode? 

V’era, là, sensibilmente, 
una presenza contro cui nè 


| 


avevano detto tante : 
volte: Lourdes biso- | 


Per ij malati venuti qui da tutto 
il mondo, 
appare come la materializzazione 
dei continui 


d d 


volgarità nè meschinità potevano 
prevalere: una presenza di Gra- 
zia e di Eternita. 

La corrente impetuosa del Ga- 


ve crosciava dietro di noi percuo- 
tendo il muro che sostiene la ter- 
razza della grotta. Ci fasciava il 
fioco chiarore d’una mattina gri- 


of 


la corona di 


stampelle 


strepitosi miracoli 


gia. Quanti eravamo, sparpaglia- 
ti su quei banchi d'un colore ver- 
de grigio, che trasformano così 
stranamente la chiesa nuda in 


una specie di piazza divisa in 
geometriche aiuole? Forse, venti 
o trenta. Sulla oscurità del. buco 
ove la fanciulla vide per diciotto 
volte apparire una donna vestita 
di bianco, la fila dei ceri si sta- 
gliava con una precisione di mi- 
niatura e, colpita dal di sotto del- 
la luce, l'altra fila, quella delle 
stampelle, somigliava a non so 
quale ammonticchiamento natu- 
rale di stalattiti gialle e grigie. 
Confusa nel rumoreggiare dell’ac- 
qua, la voce del prete non mi 
giungeva che per sommessi mor- 
morii. Quando si rivoltava, vede- 
vo il suo viso, dai lineamenti ¥iv- 
vanili ma ben marcati, tendersi 
verso di noi con un’intensa espres- 
sione di fervore mistico. Come era 
commovente, questa messa all’al- 
ba: nonostante il grigiore del- 
l'aria umida e fredda, t’entrava 
nell’anima, qualcosa di tenero e 
di caldo, in quella solitudine, in 
quella comunione ! 

Chi non è mai stato a Lourdes, 
non si mette in cammino senza 
prevenzioni. Raggiungere questo 
piccolo angolo sperduto di mon- 
tagna pirenaica ove solo cent’an- 
ni fa nulla avrebbe potuto atti- 
rarci, inginocchiarsi davanti a 
questa inferriata di cimitero, a 
questa statua di volgarissimo ges- 
so, significa accettare di credere 
che una piccola, insignificante 
contadina — «fort ordinaire », 
disse la sua superiora, — che, 
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dopo il breve periodo delle visio- 
ni, torna nell'ombra e non ve la 
distingui quasi più, riconobbe la 
Santa Vergine nell'interlocutrice 


delle sue estasi e ne ricevette un 
messaggio per l'umanità. Il fatto 
non lascia lo spirito senza in- 
quietudine e non ci vuol meno 


della garanzia della Chiesa 
perchè si poss@ aderire con 
la fede a un tal postulato. 
Forse, nel bailamme delle 
grandi folle, avrei durato fa- 
tica a trovare, oltre la trama 
di questa storia, il suo vero 
significato. Una diffidenza 
abbastanza legittima può 
trattenere dal partecipare a 
certi grandi movimenti col- 
lettivi in cui l'organizzazione 
pubblica si distingue male da 
ciò che veramente è opera 
dello Spirito Santo. E tutti i 
racconti d’apparizioni e di 
miracoli, tutte le sfilate, tut- 
te le processioni e i canti del- 
la moltitudine lasciano il 
cuore meno penetrato d'amo- 
re e scuotono meno l’intelli- 
genza di qualsivoglia sempli- 
ce scena evangelica in cui il 
Cristo si riveli o della consa- 
crazione, mille volte quotidia- 
na, d'un boccone di pane in 
una Carne divina. 

E proprio nella solitudine e 
nell’intatto raccoglimento di 
quella messa mattinale, si 
produceva, nell’ordine spiri- 
tuale, un fenomeno di decan- 
tazione come, sul piano este- 
tivo, s’era prodotta una puri- 
ficazione. Si potevano dimen- 
ticare tutte le discutibili ap- 
parenze di cui si riveste la 
pietà umana, quando si espri- 
me, per attingere solo allo 
slancio stesso che la detta, 
per considerare solo il suo 
fine. Una Lourdes, in un cer- 
to senso, soprannaturale of- 
friva all’anima stessa la sua 
immagine. Che significa, an- 
davo dicendomi, questa citta 
nata dalla preghiera che 
nessuna ragione di vita o di 
economia potrebbe giustifica- 
re agli occhi del geografo? 
che cosa rappresenta, di fron- 
te alla storia questo perpetuo 
accorrere di folle, da quasi 
un secolo, questo ininterrotto 
confluire di malati da tutte 
le parti del mondo? 

Lourdes, come pochi altri 
luoghi ove lo Spirito vera- 
mente «spira», rappresenta, 
nel mezzo d’una civilta che 
lo nega, l’esigenza stessa del 
lo spirituale. Si è creduto di 
spiegare tutti gli atteggia- 
menti dell’uomo con le leggi 
elementari dei suoi bisogni e 
dei suoi interessi. Qui si trat- 
ta d’altra cosa; e cid prova 
che vi sono, nel più profondo 
dell’essere, delle realta altret- 
tanto determinanti quando 
quelle del mangiare e del be- 
¿re e così essenziali che l'uomo 
accetta di sacrificar loro de- 
naro, comodità e tempo. In 
una prospettiva materialisti- 
ca è paradossale, è inaccet- 
tabile che questo richiamo, 
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NON PIU’ 


Un ritratto di Ber- 
nadette in preghiera 


eséřcitato attraverso la voce 
di una piccola contadina pos- 
sa essere inteso; e tuttavia, 
lo 'è. Questa la prima lezione 
di Lourdes; qui si concretiz- 
za l'insegnamento del Mae- 
stro, nel suo dialogo con il 
Principe del mondo: «L'uomo 
non vive solo di pane ma di 
ogni parola che viene dalle 
labbra di Dio ». 

« Che c’é di strano?, sogghi- 
gna l'avversario. Cid che ri- 
chiama qui è la piu volgare 
delle speranze, quella del mi- 
racolo che porra fine a un 
dolore. Dov’é la fede, in que- 
Sto? ». 

Ma un/’interpretazione così 
utilitaria rivela che non s'è 
capito nulla di Lourdes e di 
quest'altra lezione ch’essa ci 
dà. No, i credenti che accor- 


rono qui, nella loro immensa- 
maggioranza, non chiedono 


all’Acqua viva la guarigione 
del corpo ma quell’altra gua- 
rigione d’Acqua che assicura 
la vita eterna. Ed anche co- 
loro che allo stremo della sof- 
ferenza fisica, implorano un 
lenimento, sanno bene che lo 
otterranno solo a prezzo di 
un’accettazione totale, d’una 
rassegnazione e d’una confi- 
denza senza limiti. 

Per questo ancora Lourdes 
appåre come un paradosso 
nel mondo in cui viviamo. 
La nostra civiltà pretende di 
eliminare la sofferenza (ben- 
chè poi la nasconda più ter- 
ribile di tutte quelle che la 
hanno preceduta); e quando, 
nonostante tutto, linfelicità 
prorompe e lo strazia, ne è 
sconcertata; non conosce più 
il senso del dolore. A Lour- 
des non si tratta di alleviare 
la pena degli uomini; capita 
soltanto, per soprappiù, che 
la Misericordia s’abbassi ver- 
so queste folle che l'implora- 
no e che la natura ceda alla 
fede; il vero fine è di con- 
sacrare la sofferenza, di ri- 


>i 


intensità 


Volti dove gli occhi splendono di 
una ineffabile luce di fede. E la 
preghiera sorge dal cuore con una 
incomparabile di amore 


condurla alla sua portata ve- 
ra, di renderle il suo peso di 
amore. Siamo in un luogo ove 
il dolore ha un suo signifi- 
cato; ove il dolore non pro- 
stra, ma eleva. E ancor que- 
sto non si spiega nell’ordine 
della materia, ma nella sola 
prospettiva del soprannatu- 
rale. 

Erano sufficienti queste due 
lezioni che Lourdes imparti- 
va e che tanto profondamen- 
te riceveva l'auditore solita- 
rio di una messa mattutina? 
L’affermare che lo Spirito è 
presente nel mondo, ricondu- 
ce luomo al vero senso del 
proprio dolore. Restava da 
ascoltare una terza lezione e 
questa proprio per limpeni- 
tente individualista che s’era 
rallegrato di vedere la citta 
quasi deserta al suo arrivo. 
L’ufficio stava per finire, 
quando i banchi si gremirono 
d’un gran numero di fedeli, 
quelli del pellegrinaggio che 
la sera prima era sfilato con 
le torce sul terrapieno: erano 
Alsaziani, che la guerra ave- 
va cacciato dal loro paese, ri- 
fugiati nella Linguadoca e 
nel Bordolese. Dopo che il 
loro prete ebbe pronunciate 
le prime parole del salmo, le 
loro voci unanimi risposero; 
belle voci gravi, in un latino 
sonoro, dall’accento intenso 
di fervore e di forza; e que- 
sto dialogo dell’officiante e 
dei fedeli, simile a tanti ana- 
loghi che ho uditi, a cui ho 
partecipato, mi fece là, in 
quell’ambiente, forse per l'ac- 
cento che vi mettevano que- 
gli esuli accorati, un’impres- 
sionewara di vera comunità. 

Fu allora che compresi la 
ultima, la più profonda lezio- 
ne di.Lourdes, quella che na- 
sce da questi enormi raduni 
di folle ferventi, quale si ve- 
de, l’estate, sulla sua spiana- 
ta e sulle sue terrazze: che vi 
è in questo sforzo di comu- 
nione, in cui l’essere umano 
accetta di disfarsi di se stes- 
so per non essere che un ele- 
mento d’una massa implo- 
rante, che vi è qualcosa che 
richiama la divina Presenza, 
che ne è gia l'evocazione. 
« Quando sarete riuniti, dice 
il Cristo, io sarò in mezzo a 
voi ». 

Nel mondo inumano che 
noi abbiamo costruito con le 
nostre mani empie, non é data 
indubbiamente altra scelta 
che tra una distruzione della 
persona operata da tutte le 
forze della tirannia collettiva 
e una libera offerta di cia- 
scuno all’amore. Proprio que- 
sta opzione divenne precisa, 
evidente, qui, in quel mattino 
di primavera del 1940. 

Ed io so che tornerò a 
Lourdes, sperduto in qualche 
grande pellegrinaggio, per 
pregarvi, anonimo, in mezzo 
alle falangi di Dio. 


Si aprono in Italia molte « Case della Madre e del Bambino ». Sono moderne costruzioni piene di luce dove 


si svolge una efficace opera di educazione igienico-sanitaria per le gestanti, le mamme e le loro creature 


| I è concluso a Milano, con 
una solenne cerimonia, il 
ciclo delle manifestazioni 
per l’ottava Campagna del- 
l'Opera Nazionale Materni- 
tà ed Infanzia, e per la 
Giornata della Madre e del Bam- 
bino. Ma con questo non inten- 
diamo sottolineare un fatto di 
cronaca, il quale peraltro ha ot- 
tenuto una vasta eco in tutto il 
Paese, sibbene richiamare piut- 
tosto l'attenzione su di una ini- 
ziativa che caratterizza questa 


. ottava campagna dell’ONMI. 


In effetti, PONMI conta oggi 
32 anni di vita, ma la ripreSa del- 
la sua attività dopo un lungo pe- 
riodo di ‘gestione commissariale 
nell'immediato dopoguerra, risale 
al 1950. In questi ultimi otto anni 
ii numero delle « Case», ridenti 
asili di bontà chè sorgono in tutte 
le regioni della nostra penisola, 
è aumentato di circa un terzo: da 
217 a 360. Eguale incremento han- 
no avuto i consultori medici, i 
quali oggi ammontano ad 8249. In 
queste cose le cifre « parlano » con 
efficacia superiore a qualsiasi al- 
tro argomento, ma qui non vo- 
gliamo annoiare il lettore con le 
solite statistiche, facilmente di- 
menticabili non appena si volti la 
pagina. 

Quando si parla di assistenza, i 
mezzi finanziari sono la base, si 
intende. Ma che cosa significa, 
per esempio, che nel 1957 il bilan- 
cio dell’ONMI sia stato pari a 12 
miliardi di lire? Anche se in teo- 
ria qualsiasi madre, insieme con 
i propri figlioli, può richiedere as- 
sistenza all’ONMI, nella realtà 
questa cifra di 12 miliardi, se fosse 
ripartita fra le donne ed i bam- 
bini effettivamente in condizioni 
di essere aiutati, non consenti- 
rebbe di raggiungere risultati sod- 
disfacenti. D'altra parte, se non 
tutti coloro che potenzialmente 
ne hanno diritto, usufruiscono di 
questa assistenza, è anche perchè 


ignorano che |’ONMI esiste, op“ 


pure a causa di quella diffidenza 
innata dei ceti più modesti., Ecco 
perchè di fatto, poi, in casi del 
genere l'elemento economico ha 
una importanza per certi aspetti 
relativa. 

Ciò che al contrario maggior- 
mente conta, soprattutto in una 
epoca come la nostra di evoluzio- 
ne sociale, caratterizzata dal ri- 
scatto dell’indigente da certe for- 
me umilianti di assistenza, è lo 
spirito con il quale un organismo 
statale interviene a tendere la 
mano. Nè parliamo qui di rispet- 
to umano, di discrezione, di ri- 
servatezza : tutte qualità (e direm- 
mo quasi virtù, ai nostri tempi) 
le quali distinguono per antica 
tradizione l'ambiente dell’ONMI, 
e trovano la loro espressione più 


nobile nell’asilo materno. sorto da 
alcuni anni in una incantevole 
località alle porte di Roma: Mon- 
terotondo, dove sette suore ed un 
gruppo di medici e di infermiere, 
accolgono ed assistono le ragazze 
madri. Ci riferiamo piuttosto ai 
risultati in un certo senso più 
profondi, cui la lunga esperienza 
assistenziale ha potuto attingere, 
in un clima sociale rinnovato. 
Contrariamente all'opinione co- 
mune, infatti, l’ideale della fami- 
glia si va rafforzando nel mondo, 
e ciò è tanto più vero e legittimo 
in un Paese cattolico come l'Ita- 
lia. Sono i giovani, a confermare 


CHI NON 


con la loro crescente fiducia nel 
matrimonio questa evoluzione, la 
quale si risolve poi in un ritorno 
ai periodi migliori del passato. Ed 
è appunto in questa direzione che 
agisce l'iniziativa assistenziale. 

L'idea di un fanciullo che trovi 
asilo presso un istituto di assi- 
stenza, è ancora abbastanza dif- 
fuso nella mentalità corrente: ma 
più per un insieme di fattori col- 
laterali, non ultimo quello econo- 
mico. In Paesi di reddito superio- 
re, l'adozione e l’affiliazione sono 
consuetudine alquanto diffusa. E 
non è proprio quello di dare una 
famiglia al bambino «solo» uno 
dei problemi più delicati nell’av- 
venire di un Popolo? 

Non è più sufficiente garantire 
ai bambini « soli» vitto, alloggio 
e frequenza scolastica: costoro 


E continueranno a rimanere «soli», 


proprio perchè il calore della fa- 
miglia, nonostante tutta la reto- 
rica che ci si è ricamata intorno, 
rimane il dono più prezioso. 
Nella maggioranza dei casi al- 
l'intervento assistenziale corri- 
sponde l'allontanamento dalla 


famiglia. Spesso è questa una cru- . 


da circostanza imposta dalla vita, 
al punto da esser suggerita a 
scampo di un male peggiore, alla 
mente,smarrita di una madre, co- 
me è accaduto di recente a quella 
povera domestica sarda, che ha 
abbandonato i suoi tre bambini 
davanti al cancello di un orfano- 
trofio. Ma perchè non avviare una 
educazione sociale a forme di as- 
sistenza in seno alla famiglia? 

questa appunto iniziativa 
cui accennavamo dianzi, annun- 
ciata alla chiusura dell’ottava 
Campagna dell’ONMI, on un 
concorso a premi dì cinque milio- 
ni di lire, aperto fra tutte quelle 
famiglie affidatarie e affiliatrici 
di bambini «soli», che dimostri- 
no abnegazione di affetto e capa- 
cità educatrice. Per ora il con- 
corso — finanziato dalla Cassa 
di Risparmio delle Provincie 
Lombarde — è limitato alla Lom- 
bardia, ma è allo studio il proget- 
to di estenderlo a tutto il terri- 
torio nazionale. In questo clima 
dı « quiz» e di gettoni d’oro, un 
concorso che abbia come mèta il 
dono di una famiglia chi non 
ce lha, riconcilia con Ila società 
anche gli animi più sfiduciati. 
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A Torre di Babele comincia nel 

Lussemburgo; gli abitanti de- 

la «Torre» però, hanno. scelto, 

per loro luogo di accentra- 

mento e di riunione una cosa 

molto più modesta: il retro- 
sala di un caffè. Li, tra. pochi bic- 
chieri di birra e, alla domenica, tra 
molti bicchieri di vino, i clienti par- 
lano dei propri piani e della propria 
vita, con un linguaggio strano: non 
è l'indecifrabile cadenza lussembur- 
ghese, non il dialetto di Lorena con 
le dure inflessioni tedesche; ma una 
mistura di « patois», di genovese e 
di napoletano. 


I minatori italiani parlano, appe- 
na usciti dalla Patria, un linguaggio 
Che a casa loro non avevan mai pro- 
vato. Il fenomeno, in genere, accade 
solo — o maggiormente — nel casa 
di minatori italiani; e, del resto, 
siam tutti fatti così e quando an- 
diamo all'estero, un poco per essere 
gentili con la gente che ci ospita, un 
poco per desiderio di imparare qual- 
che cosa di nuovo, subito ci mettia- 
mo alla ricerca di una lingua com- 
prensibile. E riteniamo che sia com- 
prensibile una lingua che faccia una 
mescolanza a non finire dei termini, 
usati da mezza Europa e corretti 
con le parole dei più svariati dialetti 
italiani. 


Il che, a sentir quelli del Lussem- 
burgo (ma non i nostri, i lussembur- 
ghesi veri) potrebbe anche essere un 
titolo d’onore; quell’incrocio tra il 
« patois » e il genovese, sapete come 
lo chiamano quassù? Europeo. 


« Questi vostri minatori fanno 
l'Europa » ebbe a dirci un giorno un 
funzionario di dogana lussemburghe- 
se, mentre si attendeva un treno che 
non giungeva mai. « Date retta a 
me — aggiungeva ancora — son pro- 
prio i lavoratori italiani quelli che si 
ambientano subito, che cancellano 
con disinvoltura tutte le differenze 
di linguaggio e di abitudini, e che si 
rendon simpatici. Non vedo perchè 
gli europei di domani dovrebbero 
essere antipatici ». 

Questo discorso, nel Lussemburgo, 
non càpita di sentirselo fare solo in 


attesa di un treno che non arriva. 


mai. Capita ovunque, ma soprattut- 
to in quel retrosala di caffè che vi 
avevam detto sopra: il retrosala del 
Caffè Minelli. 


Era logico che, in Lussemburgo, 


Un giovane minatore 


essendoci degli operai italiani, ci fos- 
se uñ caffè italiano; è questa, quasi 
una legge della nostra emigrazione. 
Un caffè gestito da italiani che, ol- 
tre ad una passabile bevanda nera 
dà da mangiare e da dormire. E- chi 
vuole starci tutto l'anno e non ha 
voglia di cercarsi una camera iso- 
lata, paga 2400 franchi belgi al mese 
ed è a posts. Qui i minatori italiani 
«impastano» (è un altro termine 
che „abbiam trovato quassù) l'Euro- 
pa; son venuti nel Lussemburgo dal- 
la Madre Patria e dalla vicina Metz 
(in Francia guadagnano meno, seb- 
bene nei mesi invernali, quando si 
deve stare inattivi, abbiano il sala- 
rio assicurato al 75 per cento) e ci 
sono quelli che si son messi in testa 
di imparare una specializzazione (e 
guadagnano anche 400 franchi al 
giorno, ed un franco belga sta sulle 
12 lire) e ci son quelli che di fran- 
chi, in un mese, ne tirano fuori si e 
no tremila. 

Ma nessuno di questi operai — 
dicono nel Lussemburgo — ha il 
« muso », nessuno ha una tristezza 
congenita e pesante, nemmeno quelli 
che di franchi ne guadagnan solo 
da viverci. Domenica al Caffé Mi- 
nelli: gli operai, i minatori son tutti 
li, sia che vengano dal fondo della 
terra, sia che scendano dalle acciaie- 
rie di Belval (che hanno avuto l’ono- 
re di far colare, nel '52, la prima 
ghisa europea) e parlano di cose 
che, probabilmente, altrove ancora 
non si dicono. I] minatore è sempre 
il minatore e qualche coşa da lamen- 
tarsi la trova spesso; tanto è dura e 
faticosa la sua vita; ma quando 
deve metter mano ad osservazioni 
acute lo fa con la stessa d®$involtu- 
ra. Un fatto, ad esempio, ha colpito 
i nostri: la confluenza di tante ener- 
gie in un posto solo ché nelle minie- 
re lussemburghesi i capitali sono 
francesi, i carrelli son belgi, le lam- 
pade tedesche e la mano d’opera é 
«du soleil», come dicon da queste 
parti per indicare gli italiani. Gia; 
la parte piu viva, la parte più uma- 
na è quella che vien dall'Italia. 

La parte più umana e, di conse- 
guenza, quella che più spesso ha at- 
teggiamenti che posson sembrare 
contraddittori. Ad esempio: vi ab- 
biam detto sopra di quel senso euro- 
peo che prende i nostri minatori ed 
i nostri operai. Ma guai, quel senso, 


. 


4 
= 


a 


italiano che affron- 
ta il duro lavoro nelle viscere della terra 


a scambiarlo con un allontanamento 
dalla propria patria, a prenderlo co- 
me desiderio di evasione. L’italiano 
ha un bisogno disperato di sentirsi 


legato alla patria, alla vecchia casa ;- 


e solo quando avrà appagato questo 
desiderio, attraverso un legame an- 
che esile, ma moralmente saldo, po- 
tra parlare dell'Europa e di terre 
senza confini. Per questo l'assistenza 
morale ai nostri minatori, assistenza 
che indubbiamente è sottoposta ad 
interventi precisi e tempestivi, ha 
qualche cosa di indispensabilità non 
solo per mantenerne in piedi le vec- 
chie virtù della stirpe, ma per ali- 
mentare — come sostengono nel 
Lussemburgo — il plasmarsi di un 
nuovo tipo di uomo che non ha biso- 
gno del passaporto in tasca. 
Intorno ai minatori italiani, siano 
essi nel Lussemburgo, in Belgio, in 
Francia o nella Germania Occiden- 
tale, la rete dell'assistenza « prefab- 
bricata » dal Governo è certamente 
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il tirocinio è molto aspro. Si tratta di vincere la ripugnanza 
del buio e non pensare alle tante tragedie delle miniere 


considerevole. Gli stessi minatori lo 
riconoscono anche se, — ma il non 
essere è prerogativa italiana — le 
lamentele non mancano. D’altra par- 
te sono gli stessi emigrati i quali 
riconoscono che fra i cittadini che 


han dovutó lasciare il luogo natale. 


per inseguire il lavoro in un altro 
Paese, quegli italiani si trovano av- 
viluppati dalla più consistente rete 
assistenziale impiantata dal Gover- 
no di provenienza. E se, infatti, sí 
guardan gli spagnoli o i greci — 
che con gli italiani formano il gros- 
so di questo esercito del lavoro — 
il paragone con noi non regge: i 
cardini di ogni concreta azione lo- 
cale sono sempre costituiti dai no. 
stri Consolati, coadiuvati in genere 
da Comitati -di assistenza che hanno 
ciascuno una propria circoscrizione 
territoriale. Per fare qualche esem- 
pio di tali Comitati diremo che ne 
esistono in Lussemburgo, a Bruxel- 
les, a Liegi e a Charleroi.- Quanto 


mai vari sono i compiti assolti da 
questi Comitati; vanno dalla assi- 
stenza morale alla concessione di 
sussidi ai connazionali bisognosi, 
dalla distribuzione dei pacchi dono 
in occasione di festività all'invio dei 
bambini alle cołonie estive organiz- 
zate in Italia. La cura del bimbo 
dell’emigrato è particolarmente in- 
sistente e precisa da parte dei no- 
stri Comitati all’estero; si tende, in- 
fatti, a togliere dall’isolamento fa- 
migliare il nostro minatore, a farlo 
ricongiungere con la famiglia, a far- 
lo ritrovare di nuovo in mezzo ai 
propri bambini. Ma l'effetto benefi- 
cc ottenuto da questo ricongiungi- 
mento famigliare verrebbe immedia- 
tamente reso vano se, nei confronti 
di quello stesso nucleo, la nostra 
assistenza non puntasse con tutte 
le sue forze ed in particolare con la 
forza dell’istruzione da impartire ai 
figli dei minatori per i quali sono 
stati organizzati molti corsi gratuiti 


I giovani figli dei minatori frequentano lẹ scuole professionali. 
Per loro vengono anche organizzati corsi di lingua italiana 
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di lingua italiana. Il fanciullo che 
all'estero ritrova in un'aula il ca- 
lore accogliente della propria nazio- 
nalità e della propria lingua, riesce 
& conservare in se stesso i legami 
ideali della madre patria, anche 
quando ed i casi sono tutt'altro 
che rari — questi fanciulli sono na- 
ti fuori dei confini nazionali. 

E che dire dell'assistente sociale, 
la cui attività iniziata quasi senza 
riscuoter fiducia nell'ambiente cir- 
costante, è divenuta oggi preziosa? 
A contatto continuo con i lavorato- 
‘ri e con le loro famiglie, gli assisten- 
ti sociali (fino ad ora e sempre re- 
stando nella zona sopra esaminata, 
ce ne sono 4 Lussemburgo, a Liegi 
e a Charleroj) consigliano gli emigra- 
ti e si occupano del disbrigo delle 
loro pratiche assicurative e di altro 


genere, fungendo da tramite tra ile 


lavoratore e gli uffici locali in modo 
che l'interessato, senza spostarsi dal 
suo centro di lavoro (e conseguen- 
temente, senza perdita di salario) 
possa vedere ben istradate tutte le 
proprie questioni. Ed indispensabile 
addirittura si manifesta l'opera del- 
l’assistente sociale nelle controver- 
sie di lavoro, nelle quali difficilmen- 
te il nostro connazionale riuscireb- 
be, da solo, a far valere i propri 
diritti. 

Sia nel Lussemburgo come nel 
Belgio, e negli altri Paesi verso i 
quali è rivolto il flusso della emigra- 
zione dei nostri lavoratori, partico- 
larmente curata è anche |’assisten- 
za spirituale ad opera di numerose 
missioni cattoliche italiane la cui 
azione è profondamente penetrante 
e zelante. Le più importanti di tali 
Missioni Cattoliche si trovano a Ver- 
viers, Liegi, Marchienne Au Port, 
Seraing, Charleroi e Bruxelles; ven- 
gono stampati anche, da alcune or- 
ganizzazioni cattoliche, settimanali 
con la cronaca delle varie zone mi- 
nerarie, per tenere uniti — e la di- 
vulgazione delle notizie interessanti 
le comunita è il miglior cemento — 
i nostri minatori. 

E’, insomma, una patria in picco- 
lo che possa riprodurre tutti gli 
aspetti della Patria in grande, quel- 
la che si cerca di creare intorno ai 
nostri minatori che riescono spessis- 
simo ad «internazionalizzare » quel- 
le che sono le piccole dispute sciovi- 
nistiche ed a creare — come dicono 
nel Lussemburgo — l'atmosfera eu- 
ropea. Un po’ di buona volontà ce 
la mettiamo noi, un po’ di buona 
- volontà ce la mette il Paese che ci 
ospita. Lussemburgo è spesso tutta 
una bandiera e — raccontano i no- 
stri connazionali — quando lotto 
maggio cade l'anniversario della 
vittoria, i fantastici palazzi-castello 
debbono rimanere addobbati. Ogni 
balcone è una fiorita di tulipani on- 
deggianti e le strade sono attraver- 
sate da festoni colorati e luci di ogni 
tinta affiorano a sera dall’immenso 
e boscoso fosso della Petrousse, il 
minuscolo torrentello che recinge, 
scavalcato đa ponti colossali, tutta 
la capitale. E bandiere: ed a propo- 
sito di bandiere i nostri del « Mi- 
nelli » raccontano - una esperienza 
che, ai primi tempi, parve loro in- 
credibile. Durante quelle giornate 
del maggio si aspettavan di vedere 
si le bandiere, ma quelle alleate, di 
quelle che, in effetti, avevan vinto. 
Ma i balconi del Lussemburgo han- 
no un altro concetto della storia ed 
1l giorno in cui fini la guerra, giu- 
dicano che non fu una vittoria di 
una parte, ma la vittoria di tutti, 
della civiltà sopra le giungle. Ed al- 
lora perché non far garrire al ven- 
to, accanto alla francese, alla belga, 
alla olandese, anche la bandiera te- 
desca ed il tricolore italiano? 

Questo ci raccontano i nostri mi- 
natori seduti, nella giornata di fe- 
sta, al tavolo del caffè Minelli, nel 
retrosala che sembra la base della 
torre di Babele e che, invece, potreb- 
be essere l'unico punto di incontro 
tra un mondo di uomini- che vuol 
lavorare (e che ha, unica forza, 
quella del suo lavoro) ed un mondo 
ricco di materia prima in attesa di 
essere sfruttata. 
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Di San Modesti se ne ricordano 
sei martiri e due Vescovi. Quello 
d’oggi appartiene ai martiri, e si 
potrebbe dire com un giuoco di 
parole tutt'altro che irriverente, il 
più modesto di tutti i Modesti. 

Non si sa infatti in quale epoca 
sia .stato martirizzato, né perché. 
Viene ricordato insieme con Zoti- 
co, Rogato, Castulo e una quaran- 
tina di militari, uccisi in Africa, in 
una delle prime persecuzioni, ma 
non si sa quale, né si sa bene 
ordinata da chi. 

Con la fantasia ci si può imma- 
ginare questo modesto ma intrepido 
giovane, tra le file d'una legione 
romana, in Africa. 


Abbronzato dal sole, col desiderio 


della casa lontana, pesante, sotto 
la pesante armatura. Ma cid non 
pertanto, disciplinato, pronto, obbe- 
diente, senza né vizi né rancori. 
Non maldicente coi commilitoni, 
non bugiardo coi superiori. Leale 
e sincero. 

Forse burlato dai compagni, sot- 
to la tenda, per la sua fede in un 
Dio morto sulla Croce; forse sbef- 
fato per la sua probita, forse irriso 
per la sua purezza. AUA: 

E una mattina, col sole che batte 
sulle armi lucide, un voce lo trae 
fuori dall’allineamento, contro la 
sua naturale modestia, ma con ir- 
resistibile richiamo. Chi è cristia- 
no, avanzi d'un passo. Modesto al- 
za il piede dalla sabbia; fa il passo 
richiesto. Non ascolta il consiglio 
di coloro che lo esortano a rima- 
nersene fermo, sordo alla voce del- 
la coscienza. 

Non si guarda neppure attorno, 
per vedere se altri abbiano avan- 


- zāto con lui. Sono una quarantina, 


rad; e quasi dispersi lungo l'inter- 
minabile allineamento. Quaranta 
moegesti come lui e come lui intre- 
pidi nella fede. Quaranta giovani 
sui quali é già il taglio della spada. 

II loro sangue è bevuto rapida- 
mente dalla riarsa terra africana. 
I 'oro vuoti spariscono subito, nelle 
file che si riserrano. 

La Legione è cos? epurata. Le 
Aquile delle insegne, con le ali 
aguzze, sembrano più salde, sugli 
artigli contratti. La divinita dello 
imperatore ha avuto il suo tributo 
a’incenso. Che cosa può significare 
quel sangue versato per un ignoto 
ed ignobile Dio, quel sangue gia 
sparito nella sabbia calda e do- 
rata? 

Ma sotto la tenda, i commilitoni 
del martire Modesto non riescono 
a ridere più del compagno giusti- 
ziato. E gli ufficiali, tra loro, si 
chiedono che giustizia sia quella, 
che colpisce i virtuosi ed uccide 
i migliori. 


Nei primi tre secoli del Cristia- 
nesimo, non tutte le persecuzioni 
furono uguali. Da Nerone a Diocle- 
ziano, fu un alto e. basso, un in- 
crudelire e un blandire. Qualche 
imperatore, come Decio, mirò più 
a fare apostati, cioè rinnegati, che 
martiri, cioè « testimoni », 

L'ultima persecuzione, prima che 
Costantino accogliesse come inse- 
gna la Croce, fu quella del vecchio 
Diocleziano, e fu la più lunga e 
cruda. Ebbe inizio ne! 303. Distrut- 
te le chiese, bruciati i libri sacri, 
i cristiani che si rifiutavano di sa- 
crificare agli dèi erano considerati 


peggio di schiavi. I nobili, se cri- 
stiani, perdevano i loro titoli; gli 
ufficiali, i loro gradi; i funzionari, 


i loro uffici; i mercanti, i loro averi. 

Ma a queste persecuzioni morali 
si aggiunsero presto anche quelle 
materiali. Accusati d'aver bruciato 
il Palazzo imperiale, i cristiani 
vennero arsi, affogati, decapitati, 
crocifissi, sbranati. Città intere re- 
starono spopolate; l'esercito deci- 
mato. 

Dinanzi a questo vero e proprio 
«a terrore », molti cristiani cedette- 
ro: abiurarono e apostatarono. Non 
tutti furono capaci di reggere, spe- 
cialmente alla persecuzione civile, 


Scuola umbra: « S$. Antonio abate» (Amelia) 


e per conservare, non tanto la loro 


vita, quanto la loro dignità, i loro 
gradi, i loro uffici, i loro averi, 
caddero nell’apostasia. 

Vennero chiamati « lapsi », cioè 


“caduti; e « relapsi » quando erano 


ricaduti più di una volta nell’apo- 
stasia. 

Per questi suoi figli infelici, ta 
Chiesa devastata, smembrata, prese 
il lutto, e alla morte del Papa Mar- 
cellino si ebbe un lungo periodo di 
vacanza delia sede apostolica. 

in questo periodo difficilissimo, 
anzi, addirittura tragico, s'alzò la 
figura di San Marcello, presbitero- 
capo della Chiesa Romana. Nei ca- 
lendari e negli elenchi dei Ponte- 
fici, gli viene dato il titolo di Papa, 
trentunesimo della serie Apostolica. 
Ma forse egli non fu Papa, ma 
soltanto « Presbitero-capo », cioè 
primo tra i sacerdoti romani. - 

in ogni modo, il suo pontificato 
ebbe inizio quattro anni dopo la 
morte de! suo predecessore, èe fu 
di breve durata, La Chiesa, dopo 
la persecuzione e l'assenza di un 
capo, mostrava le piaghe dell’ infe- 
deita e le cicatrici del tradimento. 
San Marcello fu severo coi « lapsi », 
ai quali impose gravi penitenze; 
severissimo coi «relapsi», Duro 
con coloro i quali, addirittura, ave- 


. vano formato una specie di partito 


« lassista », che tentava di giustifi- 
care, se non addirittura difendere, 
l'operato dei cristiani rinnegati. 

E la durezza di San Marcello era 
santa e salutare, perché se i deboli 
possono destare pietà, i traditori 
compiaciuti e i protervi non pos- 
sono suscitare che la riprovazione 
e la condanna. 

Con ta morte di Diocleziano e la 
successione di Massenzio, che do- 


‘veva essere poi l'avversario scon- 


fitto da Costantino, la persecuzione 
parve placarsi. La Chiesa Romana 
si riorganizzò sotto la guida infies- 


sibile di San Marcello, finché anche 
l'imperatore Massenzio, insospetti- 
tosi, mandò in esilio il Pontefice, 
o « Presbitero-capo », della Chiesa 
Romana. 

E in esilio mori, nei 309, per 
quanto le leggende, e anche il Mar- 
tirologio accennino ad una fine di- 
versa e più colorita. 

Narrano infatti come Marcello 
celebrasse nelia casa che una ricca 
matrona, Novella, aveva lasciato 
alla Chiesa, convertendosi al Cri- 
stianesimo, e che si trovava sulla 
via Lata. L’Iimperatore avrebbe 
fatto trasformare quella casa-chie- 
sa in una stalla per i cavalli dei 
corrieri imperiali; e San Marcello, 
dopo essere stato battuto con le 
verghe, fu condannato a servire co- 
me stalliere. 

« Nel qual servizio — conclude la 
leggenda — dopo molti anni di fa- 
tiche e di strapazzi, si riposd in 
pace », cioé mori, Ecco perché San 
Marcello, presbitero-capo e Papa, 
viene venerato come patrono degli 
stallieri e protettore delle scuderie, 
men duro forse verso le bestie che 
con i « relapsi» compiaciuti e pro- 
tervi! 


Non è difficile riconoscere la 
figura di Sant'Antonio Abate, rap- 
presentato come un vecchio dalla 
lunga barba bianca, appoggiato ad 
un bastone a forma di gruccia, o 
di « T », e con un porcellino ai piedi. 

E va detto subito che egli è stato 
il Santo più popolare del Medioevo, 
più narrato dalle leggeħde e più 
dipinto dai pittori. 

Parrebbe un Santo di casa no- 
stra, invece Antonio era egiziano. 
Nacque sulle rive del medio Nilo, 


ULL, 


ẹ fino ai vent'anni condusse vita 
innocente ed anche ingenua, sotto 
la tutela dei genitori e di una pia 
sorella. 

Restato orfano, senti il richiamo 
alla perfezione nelle parole evan- 
geliche: « Vendete tutto cid che 
avete, date il ricavato ai poveri, e 
ne otterrete un tesoro nei cieli». 
infatti vendé tutto, e il ricavato lo 
dette ai poveri e, in parte, alla 


.sorelila che restava sola. 


it suo primo rifugio di penitenza 
fu una celletta; poi un’antica tomba 
egiziana; poi un castello abbando- 
nato, presso Afrodisiopoli. Da ulti- 
mo si ritirò sulle rive del Mar Ros- 
so, in un deserto inospitale, 

Presto venne indicato col nome 
di « Deicolo », cioè di innamorato 
di Dio, e il suo amore suscitò uno 
dei più vasti movimenti spirituali 
dei primi secoli cristianf. Egli fu 
infatti l'Abate, cioè il padre, degli 
Eremiti che, dopo la metà del terzo 
secolo, in numero sempre maggiore 
fuggivano il mondo per ritirarsi 
nel deserto, in Egitto e altrove. 

Sant’Atanasio, il grande Vescovo 
d'Alessandria, che, oltre ad essere 
suo ammiratore, fu il suo primo 
biografo, lo chiamò «il fondatore 
dell'ascetismo », cioè della vita 
austera, di sacrificio e di penitenza. 

E l'esempio della sug vita trasse 
ẹ spronò migliaia di anime, Quando 
ẹgli si ritirò nel deserto, la vita 
eremitica e Quella monastica erano 
praticamente sconosciute in Egitto. 
Quando mori, tutto il deserto di 
Egitto fioriva nella santità dei so- 
litari, isolati in cellette o in caver- 
ne «ache somigliavano — dice 
Sant'Atanasio — a dei templi dove 
i cori celesti salmodiavano perpe- 
tuamente ». 

E’ vero che egli restò nel deserto 
per più di ottanta anni, dato che 
mori vecchissimo, più che secolare, 
met 356. Ma è meraviglioso che, 
quanto più egli si nascondeva e si 
allontanava, tanto più era seguito 
e venerato non solo dai devoti, 
dai pellegrini, dai tribolati, dai mi- 
racolati, ma da tutti coloro che ri- 
nunziavano al mondo per imitario 
e porsi sotto la sua guida. 

Cosi, con Sant'Antonio e i suoi 
seguaci, il Cristianesimo, cacciato 
dalle città dove turbinava la per- 
secuzione, sotto Diocleziano e Mas- 
simino, rifioriva tenace nei deserto 
e nella solitudine. 

Ma dove non giungeva la minac- 
cia degli uomini, si moltiplicavano 
le tentazioni del Demonio. Le le- 
gioni di Satana si scatenarono con- 
tro le sentinelle di Dio. E Sant’An- 
tonio fu il Santo delle tentazioni: 
il nemico gli apparve sotto tutte le 
apparenze, angeliche, umane è be- 
stiali. 

Ed egli lo vinse sempre, non perd 
senza fatica, si che una volta disse 
a Gesu, dopo aver superato una 
delle più forti tentazioni: « Dove eri 
tu, buon Gesù? Dove eri tu? Perché 
da principio non fosti presente, per 
aiutarmi, e sanante le piaghe 
mie? » E Gesù rispose: «lo ero 
qui, ma aspettavo di vedere la tua 
battaglia; ma ora, perché tu hai 
combattuto francamente, per tutto 
il mondo ti farò ricordare ». : 

infatti pochi Santi ebbero ia po- 
polarità di Sant'Antonio Abate. | 
suoi seguaci ne esaltarono il ri- 
cordo èe ne magnificarono gli inse- 
gnamenti, per quanto egli non aves- 
se mai dettato una regola di vita 
religiosa. Le sue tentazioni poi mòs- 
sero la fantasia degli scrittori asce- 
tici e i pennelli dei pittori dida- 


scalici. 
Non ci fu chiesa dove non si 
vedesse il Santo eremita straziato 


ẹ preso per la barba da brutti dia- 
voli. Più tardi, quei diavoli tenta- 
tori presero l'aspetto di donne pro- 
caci, come nel celebre quadro di 
Domenico Morelli. 

Egli venne invocato per la salute 
del corpo e specialmente contro 
quella misteriora afflizione ancora 
nota come « fuoco di Sant'Antonio ». 
Nellie campagne gli fu affidata la 
protezione de! bestiame, e allora 
apparve ai suoi piedi il roseo por- 
cellino, come simbolo di salute e 
fioridità. 

ip tutte le stalle è ancora pre- 
sente la sua immagine, in atto di 
benedire gli animali domestici, che 
in questo suo giorno festivo rice- 
vono, sul sagrato delle chiese di 
campagna, la benedizione di S. An- 
tonio, patriarca degli eremiti e pro- 
tettore del bestiame. 
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Le navi-frigorifero sono un gioiello di razionalità. Ii pesce 
viene stipato in cassette metalliche e sj conserva fresco 


© PIU’ VARI. LA GRANDE MAGGIORANZA DI ESSI 
SUSCITA NELLE PAPILLE GUSTATIVE, QUANDO SIAN 7 
COTTI A DOVERE, UN SENSO PIACEVOLISSIMO, E 
ALLIETANO, SENZA APPESANTIRLO E AFFATICARLO, 
UN ORGANO DELICATO DEL CORPO: LO STOMACO 


Partire è un po’ morire. E’ 
paggio. Si resterà fuori | 


A ITTIOLOGIA è la scienza che 
ha forse maggior numero di 
seguaci in tutte le categorie 
sociali, in tutti i climi e le la- 
titudini, una scienza che inte- 
teressa egualmente gli studio- 
si e i buongustai, E ciò non perchè 
i pesci siano gli animali più belli, 
più strani o più vari, ma semplice- 
mente perchè la grande nfaggioran- 
za di essi suscita nelle papille gu- 
stative, quando sian cotti a dovere, 
un senso piacevolissimo, e allietano, 
senza appesantirlo e affaticarlo, uno 
degli organi più importanti del cor- 
po umano: lo stomaco. 


I seguaci di questa scienza, la 
quale meglio che ittiologia sempli- 
cemente può essere definita ittiolo- 
gia culinaria, dividono i pesci in 
due grandi gruppi con un taglio 
nettissimo: gruppo degli esemplari 
nom commestibili, esemplari che sen- 
zaltro mettono al bando come tra- 
scurabilissimi, ed esemplari man- 
giabili. Se questi ultimi avessero tut- 


ti egual sapore, la suddivisione si Zuppa di pesce e poi pesce fritto e ancora u 
piccante di pesce. Il cuoco, che è anche infermi 
pesce ha -diverso sapore, gli squa- cista si fa onore per quanto sa che non ci sono 
mati abitatori delle acque vengono Cati. Tutto è buono per chi ha una fame da h 
classificati prima in vari gruppi ti 
quali con molta verosimiglianza pos- 
sono essere paragonati alle famiglie 
della sistematica linneana) come pe- 
sci a carne rossa e bianca, pesci da 
taglio e da cucinarsi intieri, pesci 
da serbare sotto sale, o sott'olio, da 
affumicarsi eccetera, poi a ciascu- 
na famiglia vengono assegnate, a 
seconda del gusto, le specie. E qua- 
le esperienza hanno i cultori della 
ittiologia oulinaria hel riconoscere 
a colpo d’occhio, non dico una fa- 
miglia dall'altra, ma addirittura le 
singole specie! La più umile ed ine- 
sperta massaia (non parlo poi dei 
cuochi sia pure apprendisti) si sen- 
tirebbe offesa se qualcuno le dicesse 
che non sa riconoscere una triglia 
da una tinca, una sogliola da un 
rombo, un palombo da un volgare 
pescecane, un'anguilla da un grongo. 


C'è poi chi dalla passione per la 
ittiologia culinaria è spinto addirit- 
tura ad amare gli esseri che allie- 
teranno il suo. stomaco, e li acca- 
rezza e li soppesa con lo sguardo e 
li nutre con cibi particolari perché 
abbiano sapore più fine e delicato. 
L’ingordo Vidio Pollione, che alle- 
vava le murene, le nutriva (vero 
cannibale indiretto) con la carne de- 
gli schiavi, le ornava con monili di 
oro e di gemme, le teneva in va- 
sche di marmi preziosi, è il proto- 
tipo di questi raffinati. 

Chi vuol conoscerne qualcuno de- 
ve andare in un ristorante di lusso 
e mettersi in sentinella accanto alle 
vasche nelle quali nuotano e boc- 
cheggiano le grosse e grasse carpe 
in attesa del momento supremo. Ben 
presto vedrà un signore, gareggian- 
te in grassezza con le sacrificande, 
avvicinarsi alle vasche, guardare at- 
tento, poi stendere un dito tremulo 
ed indicare la bestia prescelta: — 
Quella! 

Ed il signore se ne andrà a seder- 
si, grave, ad un tavolo, mentre il 


devoto del dio Epa, con abile ma- 
novra di retino si impossessera del- 
Non si rassegna a morire questo magnifico esemplare che il capitano mostra soddi- la vittima e la porterà verso l'ara: Tire 
sfatto. Siamo in pieno Oceano su una delle navi appartenenti ad una flottiglia da pesca’ je pentole ed i fornelli. Visto dun- ' atte: 
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morire. E’ uno dei momenti più duri per lequi- 
rà fuori per settimane: cielo e mare sempre 


ancora una specialità 
ie infermiere ed elettri- 
ən ci Sono gusti sofisti- 
ame da lupo... di mare 


que che la ittiologia culinaria ha 
così gran numero di seguaci, non 
è fuor di luogo parlare di alcuni 
pesci, i quali fra gli abitatori delle 
acque interne europee sono fra i più 
grandi, i più noti sino dalla anti- 
chità ed anche, quasi tutti, fra i più 
apprezzati. 


Ii primo posto spetta di diritto 
allo storione. Esso non è però un 
pesce di acqua dolce bensì di mare 
e forse di grandi profondità. Vive 
infatti nell'Atlantico, nel Mediterra- 
neo, nei Mare del Nord, nel Baltico, 
e solo all’epoca della riproduzione 
risale a frotte i flumi sino a gran- 
dissima distanza dalla foce, allo 
scopo preciso di deporre le uova. 
Durante questo periodo i pescatori 
mettono all’opera le fliocine e gli 
ami, oppure tendono le reti per cat- 
turarlo, 

Molti meriti ha lo storione. Pri- 
mo quello di avere carni saporosis- 
sime, secondo quello di essere di 
grosse proporzioni (tre e quattro 
metri di lunghezza e mille chili di 
peso in alcune specie), terzo di ave- 
re uova molto gustose, ed infine di 
avere una vescica natatoria dalla 
quale si può ottenere colla di ottima 
qualità. Lasciando da parte la colla, 
che compare sulle mense soltanto di 
straforo e di contrabbando, dirò in- 
vece delle carni e delle uova. Le 
prime Marziale le decantava come 
cibo divino, i romani le ammanni- 
vano nei conviti abbellite di fiori, 
i greci credevano addirittura che 
nessun’altra sostanza animale o ve- 
getale potesse eguagliarle. Nella Ci- 
na, dove larte di Avicio (l'inventore 
del pesce marinato) raggiunge il 


Finalmente dopo una notte di lavoro c’è un po’ di riposo. 
Nelle cuccette si dorme a meraviglia: un letto regale per 
chi ha le ossa rotte dalla stanchezza. Qualcuno si attarda 
per scrivere a, casa. E’ Vora nostalgica dei ricordi più dolci 


Tirare le reti in barca: è la scena finale di un lungo lavoro e di una paziente 
attesa. Le reti sono gonfie e pesanti. L’agguato è riuscito ed è stato fruttuoso 


colmo di raffinatezza, lo storione 
era cibo riserbato solo al palato im- 
periale ed in Russia, in Francia ed 
in Inghilterra, solo i grandi signori 
potevano gustarlo. - 

Ie uova prima di comparire, ne- 
re ed olezzanti sulle mense, hanno 
bisogno di una lavorazione abba- 
stanza lunga. Ancora racchiuse nei 
turgidi ovari strappati dal ventre 
palpitante delle femmine, vengono 
battute perchè si liberino del duro 
involucro, indi stacciate, salate, com- 
presse e messe in tti, scatole e 
vasi. 

Mentre questo gigantesco, migra- 
tore è universalmente apprezzato e 
ricercato, il luccio-perca, così detto 
perchè ha la testa simile a quella 
del. luccio e il corpo somigliante a 
quello della perca, è, per sua for- 
tuna, molto discusso; chi lo ritiene 
un boccone prelibato, chi invece lo 
disprezza e lo lascia perciò vivere 
in pace nelle acque limpide dei fiu- 
mi e dei ruscelli. In Russia ad esem- 
pio il luccio-perca è considerato ad- 
dirittura come un cibo malsano e 
se i pescatori lo prendono lo uti- 
lizzano per estrarne il grasso; in 
Germania invece lo si ritiene non 
meno prelibato dello storione e di 
conseguenza lo si pesca attivamente, 

Il luccio-perca è un predone, un 
predone gigantesco che può misu- 
rare anche un metro e trenta cen- 
timetri di lunghezza, il quale insidia 
animali di ogni sorta e non ha ri- 
tegno di divorare persino le proprie 
uova ed i propri figli. E’ questa la 
ragione per la quale, pur essendo 
molto prolifico (una sola femmina 
può deporre anche 400.000 uova), 
non è mai abbondantissimo. Ma per 
quanto vorace, il luccio-perca non 
è mai dannoso per la ittiofauna co- 
me il luccio, il terrore dei laghi e 
dei fiumi. Basta uno sguardo per 
riconoscere in lui un predone: ha 
il corpo flessuoso molto allungato, 
che può giungere a due metri, la 
testa appiattita, il muso largo, la 


Non c'è mèta precisa. Si gira nell’Oceano, sia pure in una zona ben 
definita, sempre seguendo i branchi dei pesci nelle loro migrazioni 


Dalle reti si rovescia una 
cascata di argentee squa- 


me. Comincia 


vulsa lotta con la morte 


la con- 


bocca amplissima armata di una 
solida dentatura, gli occhi grandi 
dall'espressione di stupida ferocia. 
Rapidissimo nel nuoto, è sicuro nel- 
l'attacco come nessun altro pesce 
delle acque interne, astutissimo, è 
capace di rimanere per ore intiere 
acquattato in vicinanza delle rive, 
fra le erbe palustri, per ghermire 
con tutto comodo le prede le quali 
si avvicinano ignare del pericolo. 
Non solo il luccio divora pesci, 
ma anche anfibi, rettili, uccelli e 
mammiferi, tutti quegli animali in- 
somma che frequentano lè. acque. 
Racconta il vecchio Gesner (non 
garantisco la veridicità della nar- 
razione) che uno di questi voracis- 
simi animali ebbe l’ardire di adden- 


tare il muso di un mulo che si ab- 


beverava al fume. Trascinato fuor 
dell'acqua dal quadrupede, il luccio 
non lasciò affatto la supposta pre- 
da e male gliene incolse, poichè il 
padrone del mulo lo afferrò e lo por- 
tò in trionfo sino a casa, dove una 
borbottante pentola pose fine alla 
sua vita di predone. 


(continua a pagina 11) 
GIUSEPPE SCORTECCI 


La flotta per la pesca di alto mare è bene organizzata. Ci sono le 
navi-frigorifero che raccolgono il bottino e tornano cariche alla base 
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C'è un ponte che in questi 
giorni è divenuto più famoso 
di quello veneziano detto dei 
« Sospiri » Ed è un ponte che 
ancora dovrà essere costruito 
e resta — almeno per poco — 
un progetto suggerito da uno 
squisito gesto di carità. 

Chi dovrà superarlo sarà in 
modo speciale, una bimbetta 
di otto anni, allieva delle scuo- 
le elementari dj Nibbiaia. 

Questa bimbetta si chiama 
Marisa Leonzi, e abita col pa- 
dre, la madre, e un fratello 
— maggiore di lei di tre anni 
— su una collina intorno a Nib- 
biaia, in una specie di eremo, 
a cui fu dato chissà quando 
e chissà perchè il nome Ai 
Gorgo. Appollaiato sulla colli- 
na, Gorgo dispone di due soli 
vasti cascinali, abitati natural- 
mente da contadini, che si col- 
tivano i loro poderi. In uno 
di questi due cascinali, si inse- 
dio, una decina di anni addie- 
tro, la famiglia Leonzi, che ve- 
niva dall’Abruzzo ed era alla 
ricerca di una sistemazione 
migliore. 

Certo la solitudine della col- 
lina pesava un po’ alla fami- 
gliuola anche se nel frattem- 
po era nata Marisa. C'era vi- 
cino — e da Gorgo si poteva 
vedere benissimo — i] santua- 
rio della Madonna di Monte- 
nero e questo — a gente di 
fede — tornava di molto con- 
forto. 

I guai si annunciarono non 
appena Marisa e suo fratello 
più grande dovettero andare 
a scuola. Quella più vicina è 
a Nibbiaia e la difficoltà. di 
raggiungerla non era rappre- 
sentata dalla lunga strada, da- 
to che i ragazzi, tutti e due, 
avevano buone gambe, ma da 
quel torrente Chioma, che bi- 
sognava per forza guadare. 
Col torrente in condizioni nor- 


mali, l'impresa del guado era 
stata semplificata da babbo 
Leonzi, che aveva provveduto 


al collocamento di una serie di 
grossi macigni, perché Panta- 


eee 


Marisa ha chiesto in don 
un ponte. E l’ha ottenuto 


leone e Marisa si trasferisse- 
ro da una riva all’altra senza 
bagnarsi i piedi. Pero il tor- 
rente poteva essere in piena, 


cosa Che accade spesso, spe- 
cialmente nei periodi delle 
grandi piogge: e allora, o il 


guado avveniva con un vecchio 
carro di babbo Leonzi, traina- 
to da due buoi, oppure non 
poteva avvenire neppure col 
carro e perciò Pantaleone e 
Marisa erano costretti a ri- 
manere a Gorgo. 

Due ragazzi così volenterosi 
e tenaci meritavano di essere 
aiutati. Un giorno la signora 
maestra diede un tema ai suoi 
allievi prima di Natale. Diceva 


il tema: «Qual è in questi 
giorni il vostro desiderio pit 
grande?». I bimbi si misero 


a scrivere, e ognuno disse pit 
o meno bene qual era il suo 
desiderio più grande. Marisa 
fu l'ultima a consegnare il suo 
tema, tanto che l'insegnante 
dovette sollecitarla, perchè era 
vicino mezzogiorno. 

«Mi piacerebbe molto — 
scrisse infine nel suo tema — 
di svegliarmi una mattina e 
di trovare il ponte costruito 
sul torrente ». 

Non è accaduto così, ma 
quasi, Il tema di Marisa ven- 
ne subito pubblicato dal gior- 
naletto didattico di Rosigna- 


.no, che porta l'innocente tito- 


lo di «Sei rose» e il giorno 
dopo fu ripreso dalla stampa 
livornese e da quella fioren- 
tina. Il desiderio della bimba 
di Gorgo andò così a bussare 
alla porta di una grande casa 


cinematografica romana che 
pensò di realizzarlo. 
E contrariamente ai molti 


progetti che vengono fatti nel 
mondo cinematografico e che 
restano nei cassetti, una im- 
nresa di Rosignano è già stata 
incaricata. E sul Chioma, nelle 
campagne livornesi, ci sara un 
ponte. Lo chiameranno il Pon- 
te della Bontà. 


GUIDO FUMAGALLI 
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il babbo ha posto alcuni grossi 
Sassi Ma non Sempre è 


facile 


carro agricolo, 
sono alte, Marisa attraversa ił torrente 


quando 


le acyuve 


(continuazione dalla pag. 8-9) 


Come il luccio tiene il primato 
per la voracita cosi la « balena del- 


la Germania» tiene quello della 
grossezza fra gli abitatori delle ac- 
que interne europee. La «balena » 
nonostante il nome non è affatto 
un cetaceo e nemmeno un altro 
mammifero, a vita acquatica, ma 
proprio un pesce, un siluro. Essa 
misura persino tre metri di lun- 
ghezza, ai quali corrispondono circa 
250 chili di peso, ed ha una tale 
forma ed un tale aspetto che può 
essere presa come campione di brui- 
tezza fra i pesci europei. Ha il cor- 
paccio e la testa larghissimi, piat- 
ti, non protetti da squame e la pelle 
è molle, viscida, oleosa, di color 
bruno verdastro nelle parti supe- 
riori, giallognola nelle inferiori. La 
bocea larghissima, priva di denti è 
provvista „di una lingua così grossa 
e spessa, da far pensare Che se la 
¿balena » avesse il dono della pa- 
rola certamente sarebbe balbuziente. 

A rendere più bizzarro l'aspetto 
di questo pesce contribuiscono al- 
cune appendici, i cirri, posti, quat- 
tro di piccole dimensioni sulla ma- 
scella inferiore, e due lunghissimi 
a mo’ di bafi sulla mascella supe- 
riore. Ausonio, che a quanto pare 
non badava troppo per il sottile in 
fatto di estetica, innalzò un com- 
mosso e laudativo canto alla mite 
« balena della Mosella», onore del 
fiume, mentre Gesner la defini or- 
ribile, tirannica, crudele, feroce, ca- 
pace dei peggiori misfatti. Gesner, 
quantunque caricasse le tinte, ave- 
va perfettamente ragione. Il siluro 
è un predone non meno attivo del- 
la famosa Rana pescatrice o Botta 
di mare alla quale somiglia molto 
anche per l'aspetto e per le abitu- 
dini. Vive nelle acque profonde, tran- 
quille, melmose, sempre immobile, 
acquattata sul fondo, e resa quasi 
invisibile dal suo colore, che si con- 
fonde con quello dell'ambiente. Uni- 
co segno di vita nello sgraziato cor- 
paccio è il movimento lento e con- 
tinuo dei lunghi cirri del labbro su- 
periore che si crede adeschino i pe- 
sci e li inducano ad avvicinarsi a 
portata della boccaccia pronta ad 
accoglierli, Il siluro non bada trop- 
po per il sottile in fatto di prede: 
inghiotte pesci, crostacei, molluschi 
e. quando gli capitano, uccelli, ret- 
tili, anfibi e mammiferi. Gesner rac- 
conta perfino che nello stomaco di 
un grosso siluro fu trovata una te- 
sta umana ed una mano. Esagera- 
zioni? Può darsi, ma certamente il 
siluro è feroce ed avido come il 
luccio e quando raggiunge grosse 
proporzioni diviene. un avversario 
tutt'altro che trascurabile anche per- 
P'uomo. In alcune zone, quali il ba- 
cino del Danubio, i pescatori dei 
tempi andati si guardavano dai si- 
luri come dalla peste, non per paura 
della loro mole e della loro ferocia, 
ma perchè credevano che l'ucciderli 
od anche il solo vederli fosse pre- 
sagio di sventura. Ai nostri giorni 
invece, le « balene della Germania » 
sono pescate attivamente guasi dap- 
pertutto. Le più giovani, che hanno 
carni tenere. vengono mangiate, 
mentre le più vecchie, coriacee co- 
me un mulo di venti anni, vengono 
utilizzate per la estrazione del gras- 
so, della colla e anche per la pelle 
che è elastica e resistentissima. 

La «balena» abita le acque in- 
terne dell’Europa centrale e setten- 
trionale, perċiò in Italia è quasi del 
tutto sconosciuta. 

— Peccato — dirà qualche culto- 
re di ittiologia culinaria — grassa... 
tenera... deve essere molto gustosa! 

De gustibus non est disputandum, 
ma vo’ dire egualmente la mia opi- 
nione: — E’ disgustosa come l'olio 
di fegato di merluzzo non depurato. 


GIUSEPPE SCORTECCI 


Nuovo aliante 
Nel 


cielo dell'aeroporto di 


NOTERELLE 


Venegono (Milano) è stato con 
successo collaudato il nuovo ý 
aliante italiano C.V.V. 8 « Bo- 4 
~ naventura », costruito dal Cen- 
tro studi ed esperienze per il 
volo a vela del Politecnico di 
Milano. L’aliante è dotato di 
speciali requisiti che lo rendo- 
no idoneo a «voli record» ed 
all'impiego per scopi scientifi- 
ci, come i sondaggi meteoro- 
logici a grande altezza e lun- 
ghe durate. E’ equipaggiato di 
radio ricevente-trasmittente e 
strumenti girosco- 
pici. 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


HARMONIUMS liquido sotto co- 
sto da L. 46.000 in più Pianoforti 
da L. 50.000 Microrgani a canne da 
L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 
Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
31.112 - 379.935 Roma. 
PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 


PIANOFORTI Harmoniums varie 
marche vendesi - riparazioni, cam- 
bi. Venti Settembre 2-A. 


LITURGICHE 


IL MESSALE: è quel 
volumone, generalmente 
dalla copértina di car- 
tone rosso, con il taglio 
e i fregi d’oro, che noi 
vediamo sull'altare tutte 
le voite che si celebra la 
S. Messa. il suo posto è 
all'estremità della sacra 
Mensa, dapprima a de- 
stra, poi a sinistra e in- 
fine“ nuovamente a de- 
stra del sacerdote cele- 
brante. 

L’etimologia è facile: 
MESSALE da MESSA; è 
infatti la raccolta dei te- 
sti liturgici usati per la 
celebrazione del Divin 
Sacrificio. Sorto verso il 
secolo VII, doveva ri- 
spondere alle necessità 
delle chiese di campa- 
gna, che per la povertà 
del luogo e la scarsità 
del personale, non pote- 
vano avere tutta la col- 


lezione di libri liturgici, 
cosi come l'avevano le 
basiliche romane o ile 
chiese cattedrali. Anche 
i missionari sentivano la 
necessità di riunire in un 
solo libro le diverse parti 
dei testi liturgici neces- 
sari alla celebrazione 
della Messa. 

ii largo uso del Mes- 
sale e le troppe partico- 
larità introdottevi fecero 
sentire ia necessità di 
una riforma e di una le- 
gislazione precisa per 
tutti. Se ne incaricd il 
Papa S. Pio V, che nel 
1570 pubblicò un'edizione 
obbligatoria per tutta la 
Chiesa, salvo rare ecce- 
zioni. Conservarono infat- 
ti il testo più antico le 
Chiese di Milano, di To- 
ledo e quelle, che pote- 
rono dimostrare uman- 
tichità di almeno 200 
anni nell'uso del loro 


Messale particolare. in 
seguito anche queste dio- 
cesi adottarono il Mes- 


sale Romano, con ia sola 
eccezione di Milano, To- 
ledo — per una sola Cap- 
pella — e Lione. Nuovi 
ritocchi alle rubriche del 


Messale vennero portati 
da S. Pio X e dal Papa 
attuale Pio XII. Anche 
Leone XIII, Benedet- 
to XV e Pio XI lascia- 
rono traccia del loro in- 
tervento nel Messale. 
Attualmente il Messale 
si compone delle se- 
guenti parti: Calendario, 
Rubriche generali, e quel- 
le riguardanti il modo di 
celebrare la Messa e di 
come comportarsi in al- 
cuni casi particolari (per 
esempio malessere del 
sacerdote celebrante). 
Poi ha inizio il Messale 
propriamente detto con 
la Prima Domenica di 
Avvento (PROPRIO DEL 
TEMPO, cioè riguardan- 
te i misteri della vita di 
Gesù). A meta circa di 
questa parte, cioè al Şa- 
bato Santo, si è inserita 
la PARTE. INVARIABI- 
LE DELLA MESSA, 


quella che si ripete iden- 
tica ogni giorno (Ordina- 
rio della Messa). Con la 
Domenica di Pasqua ri- 
prende il Proprio del 
Tempo e termina con la 
Domenica XXIV dopo 
Pentecoste. Inizia subito 
il PROPRIO DEI SANTI, 
con la vigilia di S. An- 
drea Apostolo, 29 novem- 
bre, in coincidenza, più 
o meno, con la Prima 
Domenica d’Avvento. Se- 
gue if COMUNE DEI 
SANTI con 23 Messe, che 
vengono celebrate per 
determinate categorie di 
Santi; in questo gruppo 
sono anche comprese: la 
Messa per la Dedicazio- 
ne delia chiesa e 6 Mes- 
se per le feste della Ma- 
donna. in APPENDICE 
abbiamo le Messe votive, 
quelle per i defunti e 
alcune che si possono ce- 
lebrare in quatche posto 


soltanto o per tradizione 
2 per uno speciale per- 
messo della S. Sede. in 
generale nel Messale si 
aggiungono alcune bene- 
dizioni, di uso più comu- 
ne, e il modo di ammini- 
strare il Sacramento del- 
la Cresima. E’ evidente 
che sono aggiunte prati- 
che, che nulla hanno a 
che vedere con la rac- 
coita delle Messe. Per la 
celebrazione delle Messe 
dei defunti si adopera un 
piccolo Messale — in ge- 
nere dalla copertina ne- 
ra — che reca ta liturgia 
relativa. Non è un mes- 
sale a sé, mia soitanto 
una raccolta a carattere 
pratico, oggi almeno. Co- 
si pure i nuovi riti della 
Settimana Santa sono 
stati riuniti in un volu- 
me: « Ordo Hebdomadae 
Sanctae », a sé stante. 
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BE 
L’ultima vertiginosa corsa 

n (Con razzi « Aerobee» lanciati a .un centinaio di chilometri di $% | 

) “<< altezza, gli scienziati americani hanno accertato la possibilità di sfrut- ss ji 

é +h tare i gas azoto è ozono presenti in immensi strati, traendone energia 

“a, che potrà essere convogliata a terra per uso combustibile), tere 
ws Tra le ultime notizie, Trasportato aq alta quota Se 
sete le scientifiche primizie con un « Mig» od un « Dakota» = 

quasi si rincorrono. di modello apposito, 

H > | ss; Dai cannoni ai carri armati ogni giorno il minatore pase 
sempre più specializzati, potrà farsi le sue. ore 
see sempre pit... difficili di lavoro aereo Z 
agli arnesi stratosferici raccogliendo l'energia 
er dai congegni pit... esoterici: Che recupera via via s, 
state (Sputnik, Atlas, Jupiter...) raccoglie in bombole. sses 
Ii pianto della mamma di Selva p te in bombo 
7 nee è un insonne svecchiamento A rifiettervi, è una cosa ES. 
A w» Che la gente segue a stento, più simpatica ed... ariosa Sose, 
Quali sono state le cause della sciagura nelle acque sorte e i due figli. Indicibilmente. sconsolato il pianto wee stupefatta e incredula. e, direi, poetica! RA 
Selva ha concluso tragicamente della vecchia mamma. 
a sua audace corsa « Mi segnavano a dito: la mamma del campione, ats Sem ione i R 
Secondo il campione Byers il motoscafo deve aver quella è la mamma del campione del mondo. Adesso ormas ai figli che, felici, 
subìto un improvviso guasto. Selva non poteva — da il campione è morto, sono una povera mamma che ws Che. con l'éra del carbone per istrada fra gli amici secs 
campione par suo — commettere un errore di guida fa compassione ». Cosi andava piangendo, quietamen- wate siamo già agli sgoccioli. con il naso all’aria sete, 
né prendere volontariamente una curva stretta come te, con la dignità di chi troppe volte ha previsto la rener gess, 
i testi oculari riferiscono. fine di un figlio spericolato, la mamma di Ezio Selva, tote’, r i Bete’ 
It motonauta Castoldi ha espresso in- una intervista una forte donna ottantaduenne nella sua casa di via seses, Non più morte o malattie posson dire: «Il mio papa Pate! 
dell'incidente, Egli ha Crocefisso 5, a dentro quelle gallerie, stamattina scava la 
rilevato la diffico del percorso dell’« Orange Bowi lide e Tea, le dbrelle del morto, le passavano una were ; . ster 
regatta », nella quale una dirittura espone i piloti mano sui capelli bianchi e raccontavano che Ezio sere. lungo quei cunicoli dietro quella nuvola! » Pen 
alle alte velocità. non voleva partire. « Gli mancava, questa volta, ogni lates. 
© specchio d’acqua poi percorso da correnti che entusiasmo. it! giorno 18, gli aerei non atterrarono “eee. ore, 
convogliano nella zona detriti di vario genere: Pur alla Maipensa; Ezio e Luciano dovettero correre fino che as mezzogiorno 
non consentendo gli elementi finora raccolti di stabi- a Torino. Dissero che se il ” Moschettiere " non si w» — casomai — le talpe, i topi o alla sera il suo ritorno S 
lire con esattezza la dinamica della sciagura, Castoldi fosse già trovato in America avrebbero disdetto la isone, 0... gli speledtogi. in pallone o in missile! S 


ritiene che il ribaltamento verso l'esterno, provocato 
dalla forza centrifuga, possa essere avvenuto in quanto 
il « Moschettiere » di Selva èra incorso in un rigurgito 
d'acqua, lasciato dallo scafo che lo precedeva. 
Fatto singolare: Ezio Selva, prima della gara, sen- 
tiva una segreta inquietudine. La espresse con una 
frase: « Sara questa la mia ultima corsa... », Quando 
suo figlio Luciano, che lo aveva seguito in America 
raccolse dalle acque — dove si era gettato coraggio- 
samente — il corpo del babbo, si accorse che l'irre- 
parabile era ormai accaduto. Diciotto ferite profonde, 


laceranti, provocate dalle pale metalliche dell'elica, Nelle acque che Ezio Selva andava velocemente a iiss 
avevano. martoriato il suo corpo, ma non avrebbero sfiorando con il suo « Moschettiere », si rifletteva il asos vesae 
ucciso il campione, se numerose lesioni interne, cau- cielo e al cielo certamente si fissarono i suoi occhi. Sete! Sono in alto, a dire il vero, vt attendiamo ad inalare rates 
‘sate dall’immane urto contro la superficie liquida, La misericordia di Dio ha compreso quello che essi <1 Ma a nessuno da pensiero — come noi — quanto vi pare reece 
non l'avessero stroncato senza speranza. in quel supremo istante imploravano. E anche il suo seat un problema simile. « più spirabil aere »! sasoe 
La notizia giunse rapidamente a Milano alla mam- coraggio, per tenere alto un ideale sportivo, sara stato state vees? 
ma del campione e a Sestriere, dove c'erano la con- accettato come um’'offerta meritoria. aoe puf nass 


partenza, A ripensarci adesso, 
sentimento li avesse sfiorati », 

Poi giunsero Mauro e Lionella, i figli adolescenti 
dello scomparso, insieme alla loro mamma, e la 
vecchia signora si levò in piedi e abbracciò con una 
ferma tenerezza gli orfani. 

ii tutto per Ezio Selva è generale anche fra i suoi 
operai. Egli era proprietario di una fabbrica di trafilati 
metallici, ed i suoi dipendenti ricordano la sua gene- 
rosità, la sua comprensione. 

Ai funerali una grande folla commossa, 


sembra che un pre- 


Ls 


con un amico e il figlio Luciano, prima della tragica corsa 


=... 


E soppresse le miniere, 
non avremo da temere 
per il combustibile: 


Sursum corda, minatori! 
Manca poco e si va fuori 
da quei pozzi sordidi. 


a colmare questo vuoto 
sia l’oz0no che l'azoto 
bastano ed avanzano. 


Con le tute di bucato 
nello spazio sconfinato, 
luminoso, etereo, 


>= 


ee 


padre di famiglia — Antonio MARZOLA 
abitante in Case Sinistrati in Farindola 
(Pescara) — infortunato permanente 
con otto figli, l’ultimo dei quali è costato 
una gravissima e 


Appuntamento 


CARITA 


(CASELLA POSTALE 96-B — ROMA) 
N. 457 


«La Carita copre la moltitudine 
dei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


INIZIATE L'ANNO CON UN GESTO DI 


liunga malattia alla 
madre, ricoverata nell'’Ospedale Civile 
con prognosi riservata, nullatenente, ri- 
cattato dai « sinistri» chiede, tramite 
mio mezzo, soccorso urgente. Non riesce 
a pagare da ben otto mesi il fitto di 
casa; soccorso da me Parroco e da enti 
assistenziali, ma i bisogni sono crescenti 
e incolmabili, con la moglie in pericolo 
di vita per l'ultima maternità e gli otto 
figli tutti in tenera età», 

*** M. Zarcone, S. M. (Napoli (con- 
tinuo a pregare per te), M. Tagliavini, 
F. Parisi, Sorelle Costantini, E. D. (spe- 


CARITA’: SARA’ BENEDETTO | 
ciali preghiere), S. E.: i 
«Sono ammalato di tubercolosi pol- Le offerte come da indicazione (note 
monare bilaterale, operato di stomaco nn. 215 e 216 del 29 dicembre '57). 


e malato di cuore. Mi trovo in sanatorio 
da circa 14 mesi, sempre allettato. Di 
me non è rimasto che lo scheletro. In 
aguesto periodo ho avuto numerose tra- 


+*+ U, Ferrotti (assicuro preghiere), 


N. N. Firenze, Un operaio verbanese, 
G. Migliorini, G. Gherardi, T. N., L. 
Maioli, N. Colombo, Suor Giustina (La- 


sfusioni e ho praticato ogni cura. tina), G. Crespi, A. Giacobino, Sorelle 
Le faccio presente che sono solo al Montanaro, E. Cozzalupi, G. Biunda, 
mondo, privo di tutto, né ho mezzi per A. Bosi, D. Magni, F. Fossati, E. Lale 


l'acquisto di quanto è indispensabile per 
un malato come me. 

Benigno, il suo aiuto potrebbe far mi- 
gliorare un derelitto che sta contando 
i suoi giorni di vita. 

ARMANDO PETRICCA 


Demoz, A. M. Frascati, Zoe De Luca, 
G. Ferrara, C. Paracchini, Sorelle Ma- 
gistrelli, F.R.B. Biella, F. Bertolio, L. 
Tarabusi, Famiglia Canton, G.S. Mila- 
no, B. Noseto, G. Traini, N.N. Bologna, 
T. Resegotti, |. Piazza, M. Masera, G. 


~ s Bogna (Brescia), C. Maglio, N.N. Ca- 
Clinica Villa Betania biaglio, X. Y.Z., A. Caravaggi, M. A. 
Via Aurelia Antica, 20-c . ROMA Girardi, Memi Genova (assicuro pre- 
Conferma la- Direzione della Clinica. ghiere), Z.J.C. Genova, R. Tatta, G. 
‘ Nudi, O. Ondei, F. Ragosta, A. Biagi, 
papi C. Paimana, L. Del Favero, P. Sperotto, 
N.N. Viterbo: 
POSTA D] BENIGNO Le offerte come da note nn. 215 e 216 
de! 29 dicembre 1957. 

A. — Don Fiorio Simoni, Arciprete, +*+ RINGRAZIANO: Teseo - Bevini, 
Parroco di San Nicola di Bari: Farin- Don G, Pierin, Don G. Cortese, Alberto 
dola (Pescara), scrive: « Un poverissimo Fastrone. 

L’antica rivista italiana tiene fede 


MERIDIANO 12 al passato e apre su nuovi orizzonti 


Fondata nel 1853 da San Giovanni Bosco col nome di « Letture Cattoliche » 
ia Rivista si presenta oggi nella forma più moderna, in fascicoli mensili di 
132 pagine, con una veste tipografica di grande accuratezza. 


« E’ una rivista dedicata sempre alla famiglia e al popolo, come lettura sana 
e interessante, viva e soprattutto cristiana ». (L'Osservatore Romano) 


« Gli articoli, nella loro ricchissima varieta, permettono al lettore di spaziare 
piacevolmente in ogni campo: educazione, politica, scienza, arte, cinema, 
psicologia, problemi religiosi, vita della Chiesa, etnologia, attualita, storia, 
folclore, sport ». (Civilta Cattolica) 


« Non una pagina che non attiri per l'attualità dell'argomento e non conquisti 
per la ferma saggezza e la briosa sobrietà del dettato ». — 
(Scuola italiana Moderna) 


« E’ difficile prendere in mano un numero di quest'agile rivista senza fermarsi 
a leggere qualche cosa ». Letture) 


Abbonamento annuo italia: L., 1.200; Estero: L. 1.600. ~- Indirizzare a: 


MERIDIANO 12 


Via Maria Ausiliatrice, 32 . TORINO 
A richiesta si inviano saggi gratuiti 


Due giovani tedeschi dopo 105 ore sono riusciti a superare la Torre Valgrande del gruppo del Civetta. 
L’audacissima scalata è stata seguita con una certa ansia dai molti alpinisti convenuti nella zona. | due 


c.c.p. 2-9562 
intrepidi scalatori sono stati accolti ad Allegla da una grande calorosa manifestazione dopo la vittoria 
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ao 


ANNO XXV 


L’allenatore in seconda della Roma, Masetti, mentre mostra ai giovani 
da tecnica della vecchia gloriosa classe italiana che riuscì a conqui- 
stare molti allori e per due volte il campionato del mondo di calcio 


strano, 


integro negli aspetti che lo re- 
sero e lo rendono a tutt'oggi fa- 
moso, il mondo antico dei démoni 


e delle streghe medio-evali esce 
per un attimo a far capolino dai 
limiti e dai vincoli del passato: 
la rapida e singolare cornice, ran- 
nodata e rinsaidata nei caratteri 
d'una vicenda che ha fitte je radici 
all’epoca stessa di Bonvesin della 
Riva e. del primo « volgare» no- 
è tratta or ora alla luce 
da uno svelto libretto dell’« Univer- 
sale » Cappelli (« Leggende del dia- 
volo» . L. 350 . 1957). 

il capitolo introduttivo dirà come 
nascano e si mantengano forti nel- 
l'animo della plebe i tratti lontani 


gna, alla Romagna, tutti cotesti 


motivi sono uniti al giro d'un vasto | 


orizzonte che il lettore scopre man 
mano addentrandosi nel bosco del 
passato. 


Alla base di certi racconti è sem- ' 


pre fitta — come accade del resto 
per altre vicende del genere — la 
concreta immagine d'un fenomeno 
naturale trasfigurata da simboli 
poetici e magici: una burrasca im- 
provvisa, una frana o un catacli- 
sma, ed ecco subito tratto l'ele- 
mento arcano e oscuro della leg- 
genda. | démoni che poi si innal- 
zano al rango di protagonisti sono 
démoni rozzi e villani che strepi- 
tano, urlano e profetizzano orrendi 


della rustica e ruvida saga: «...Le malanni, salvo a tornare spesso s= 
nostre leggende non sono letteratu- beffati nei recetti dell’Acheronte: ee 
ra: sono documenti, testimonianze «...11 diavolo, vedendosi buriato, ce 
di vita, di fantasia, di sentimenti, si turbd tutto, i suoi oochi si fecero es 


non legati a un testo, a un autore, 
a uno stile... Nel loro insieme, in- 
fatti, finiscono col rilevare un co- 
mune denominatore, una comune 
base psicologica che è quella ele- 
mentare, oggettiva, impersonale 
per quanto possibile, di chi riferi- 
sce esperienze non proprie ma co- 


di fiamma, la faccia, che era di 
uomo, divenne come un muso di 
lepre, e il corpo si coperse di squa- 
me, prendendo ia forma di quello 
di un grosso serpente: quindi, giun- 
to presso il baratro, si aggrappd 
con le zampe anteriori ad uño sco- 
glio che sporgeva sull'abisso, e, 


bees myni ad un intero gruppo sociale, mandando faville dalla bocca, con ice 
pees e cui sa di non essere il depo- urli e grida mai udite si precipitò peee, 
sitario unico... ». giù... ». 
isss La schiva semplicità d’ogni rac- . A voite, la presenza del male e ‘= 
se conto vale a troncare i malintesi dei malefici è ribadita nell'orma i: 
pi che potrebbero fonderne l'essenza d’un racconto che torna ai segni del ‘S 
Sete ai temi involuti della lirica e della mondo nordico e gotico: cosi il ete 
pee narrativa sataniche; e in effetti, brincelio di carta che s'anima e ‘=: 
pm malgrado la pittoresca, decisa co- parla fra gli alberi tesi e notturni is 
Be loritura, la levità della pagina è 0, ancora, il volo d'un corvo e d’una ws 
ota retta benissimo da una convincente civetta, rendono il cima orribile “= 
œs) © toccante freschezza. | negromanti, e fermo di cupissimi sortilegi. Ma, i 
se i folletti, gli gnomi che baizano oltre ai démoni e alle fantasime, ‘= 
=~ agili tra le righe hanno serbato il noteremo mille altri caratteri di. ‘=: 
= loro tono e la loro misura d’origi- stesi intorno al filo del libro; ché WS 
sno ne; ché, nessun intoppo sorge di gli usi e i costumi d'un tempo vi- pas 
ees improvviso a ostdcolare il ritmo brante d'affetti semplici e saldi, la i 
e le movenze del libro. Fede sincera e purissima delle fol. RR 
Sulla scorta del nostro « folklo- ie, l’amore per una verità ricercata 


re» paesano ii Di Giacomo (che 
ha introdotto e ordinato le fila dèl- 
Kopera) mette in risalto l'evidenza 
antica della «cultura locale» spar- 
sa dall'uno all’aitro capo della rac- 
coita: e, se si -pensa’ che le favole 
e le leggende « here » hanno retto 
oralmente per secoli e secoli, ci si 
avvede ben presto dell'importanza 
legata a ogni singolo aneddoto: dal 
Veneto alla Toscana, alla Sarde- 


tra le novelle, i simboli, i piccoli 
miti, oltrepassano i motivi bizzarri 
e formali della raccolta. Ritrovare 
a distanza di secoli le linee d'una 
serenita e d'una saggezza tuttora 
vigorose e vitali è allora motivo 
di conforto per chi, come noi, cerca 
d’agire negli anni increduli ed in- 
grati dell’epoca moderna. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


Consuntivi prospettive 


E’ stato il 1957, per lo sport italiano, un anno favo- 
revole e che cosa riserva il 1958? Rispondere con esat- 


tezza, e soprattutto in maniera generica a questo du-. 


plice interrogativo è praticamente impossibile, perčhè, 
per esempio, l'anno ora concluso, è stato favorevole 
per certi rami dell'attività sportiva, mentre per altri 
dev’essere giudicato assolutamente negativo; e, simil- 
mente, mentre per il 1958 si possono nutrire fondate 
speranze per alcuni sport, per altri l'avvenire non si 
prospetta eccessivamente roseo., La cosa migliore, quin- 
di, per avere un'idea della reale portata di quanto è 
stato realizzato nei trascorsi dodici mesi e per formu- 
lare qualche previsione per il prossimo futuro, consiste 
nel procedere a un rapidọ esame della situazione di 
ciascuno dei principali sport. 

Il successo più completo l'Italia l'ha conseguito, nel 
1957, in campo motociclistico, avendo conquistato, con 
Provini e Liberati, i titoli mondiali, rispettivamente, 
nelle categorie 125 e 500 (gli altri caschi iridati sono 
stati appannaggio dell’irlandese Sandford, per la 250; 
dell’australiano Campbell, per la 350; e del tedesco 
Hillebrand, per le motocarrozzette); questo per quanto 
riguarda il campionato piloti. Nel campionato marche, 
la messe è stata anche più abbondante poichè le Case 
italiane hanno conquistato i seguenti titoli mondiali; 
125 (« Mondial); 250 (« Mondial »); 350 (« Gilera») e 500 
(« Gilera»); il solo titolo della categoria motocarroz- 
zette è sfuggito all'industria italiana, essendo andato 
questo alla tedesca « BMW ». Complessivamente i cen- 
tauri italiani hanno vinto otto corse nelle varie catego- 
rie durante la disputa delle sei prove di campionato, 
nonostante che a due prove non abbia potuto prender 
parte Ubbiali a causa delle ferite riportate durante il 
G. P. d'Olanda. Da ricordare, poi, che uno dei più quo- 
tati campioni italiani, il compianto Colombo, ha per- 
duto la vita mentre partecipava al G. P. del Belgio. 

Se il 1957 è stato, come del resto il 1956, un anno 
trionfale per il motocicłismo italiano, le prospettive per 
il 1958 sono piuttosto. oscure: tre Case, la « Gilera», la 
« Guzzi» e la « Mondial», hanno deciso di rinunciare 
alle competizioni e anche se dall’estero non si veda una 
seria minaccia alla supremazia finora tenuta dall’Italia, 
almeno dal punto di vista agonistico, l'anno venturo 
non fa prevedere motivi e confronti di grande interesse. 

Previsioni ancora meno ottimistiche si devono for- 
mulare per l’automobilismo. Già l'anno passato non è 
stato felice: la « Maserati» ha dominato per gran parte 
della stagione, ma con l'’argėntino Fangio, che ha con- 


quistato il titolo mondiale; a ciò si aggiunga che la- 


serie dei Gran Premi si è conclusa con tre nette affer- 
mazioni della vettura inglese « Vanwall » (Aintree, Pe- 
scara e Monza). Il Campionato marche, d’altra parte, 
è stato vinto dalla « Ferrari », ma se si toglie la vittoria 
di Taruffi alle Mille Miglia, le altre prove sono state 
tutte appannaggio di piloti stranieri, i quali si sono 
imposti in tutte le competizioni sulla era sempre 
più ridotta dei corridori italiani. 

L'annata automobilistica, inoltre, è stata funestata 
dai vi lutti costituiti dalla scomparsa di Castellotti 
e dai tragici incidenti della Mille glia. Al consuntivo 
non certo soddisfacente, si deve aggiungere l'incertezza 
per l'indomani, a causa del ritiro della « Maserati» 
dalle corse, delle discussioni sulle formule da adottare, 
della nessuna decisione sulle Mille Miglia, e della tut- 
tora persistente penuria di piloti italiani. L'unico 
rio che si possa esprimere per l’automobilismo è quello 
che si trovi una nuova base sulla quale impostare una 
vasta attività sportiva. . 

Per concludere col settore motoristico, ricorderemo 
che l’Italia ha perduto sventuratamente in questi giorni 
il campione mondiale di motonautica Ezio Selva. 

Diverso è il panorama del calcio: dopo il successo 
riportato dagli azzurri contro l'Irlanda del Nord a 
Roma, vennero le dure sconfitte subite dagli italiani 
@ opera della Jugoslavia e del Portogallo, ma questi 
fatti spiacevoli sono stati altrettanti segnali d’allarme: 
infatti, a conclusione di lunghe e non sempre serene 
polemiche, è stato deciso di affidare a Foni la piena 
responsabilità della nazionale, che in breve volger di 
tempo si è ripresa tanto efficacemente da realizzare 
i successi di Belfast, contro l'Irlanda del Nord, e di 
Milano, contro il Portogallo; si è provveduto inoltre 
a prendere tutte le misure atte a rendere meno lungo 


taliano 


e meno pesante il Campionato nazionale, il che permet- 
terà una più accurata e più seria preparazione dell’atti- 
vità internazionale, In linea di massima, poi, il livello 
di giuoco è notevolmente migliorato, come dimostrano, 


. fra l'altro, le spesso superiori prestazioni helle partite 


di campionato, di almeno quattro o cinque squadre che, 
per non urtare la suscettibilità dei tifosi, ci asteniamo 
dal nominare. 

Questo graduale risorgere del calcio italiano . do- 
vrebbe autorizzare buone speranze per le finali della 
Coppa del mondo (che si svolgeranno in Svezia dall’8 ai 
29 giugno), ma purtroppo, oggi come oggi, tutto è subor- 
dinato all'esito dell'incontro che gli azzurri devono 
sostenere ancora con l'Irlanda del Nord e, pertanto, la 
sola cosa che ci si possa augurare per il momento è che 
venga superata positivamente tale prova. 

Nel settore pugilistico, l'atleta che più chiaramente 
si è messo in luce durante il 1957, è stato Duilio Loi, 
che ha brillantemente difeso il titolo europeo dei 
leggeri, conquistato nel 1956; D’Agata invece, ha per- 
duto il titolo mondiale dei « gallo» (che si era aggiu- 
dicato nello stesso anno 1956) contro Halimi, ma, in 
compenso, ha ripreso, battendo Scarponi, quello euro- 
peo, si che non è da escludere che il pugile aretino 
possa tentare la rivincita. Per il campione europeo dei 
Marconi, la stagione non è stata fortu- 
nata; gli auguriamo, quindi che il prossimo incontro 
che avrà a Londra contro Waterman, e nel quale è in 
palio il titolo europeo, gli dia quelle soddisfazioni di 
cui il 1957 è stato per lui particolarmente avaro. 

Nell’ippica, Braque, scomparso dai campi di corsa 
Ribot, ha saputo continuare degnamente la tradizione 
del compagno di squadra, chiudendo l'annata imbat- 
tuto, come imbattuti sono stati i trottatori Tornese e 
Crevalcore. Inoltre sui campi a ostacoli di Italia, Ger- 
mania, Francia e Inghilterra, i fratelli Piero e Rai- 
mondo D’Inzeo e Salvatore Oppes, hanno tenuto alta 
la fama dell’equitazione italiana. 

Mentre nell’atletica leggera non si sono avuti» risul- 
tati sensazionali, nel nuoto gli azzurri, battuti spblo in 
Inghilterra, sono risultati vittoriosi nei confronti con 
i nuotatori della Svezia, della Svizzera, della Francia e 
della Jugoslavia. All’« otto» della Moto Guzzi, d’altra 
parte, è toccato il titolo mondiale di canottaggio, otte; 
nuto nella severa competizione di Duisburg. 

Tre titoli mondiali, poi, sono stati conquistati dal- 
l'Italia nel «bob a due» (Monti e Alverà), nel torneo 
di spada a squadre, e nel fioretto femminile, pure a 
squadre. Nera, viceversa, in tutto e per tutto può essere 
considerata la stagione tennistica. 

Del ciclismo, abbiamo trattato diffusamente in di- 
verse occasioni e i lettori sanno che, a nostro giudizio, 
il 1957, se pure non trionfale, è stato un anno lusin- 
ghiero per i corridori italiani. 

Il numero delle corse vinte dai nostri atleti, ivi 
comprese le vittorie di tappa delle diverse gare, sono 
state, in Italia e all’estero, 35 contro le 30 aggiudicatesi 
in casa nostra dall’insieme dei corridori belgi, francesi, 
lussemburghesi, spagnoli e olandesi. Fra i successi più 
significativi sono da ricordare la vittoria di Nencini al 
iu veloce Giro d’Italia — e forse anche il più combat- 

to — che le cronache ricordino; quelle di Fornara 
al Giro della Svizzera, e di Sabbadin al Giro del Ticino; 
il Gran Premio della Montagna (conquistato dallo stes- 
so Nencini) e le sei vittorie italiane nelle più difficili 
e più. aspre tappe del Tour, e il trionfo della coppia 
Coppi-Baldini nel Trofeo Baracchi. 

Magro, per contro, è stato il bilancio dei Campionati 
del mondo: nel 1956 l'Italia si assicurò le maglie iridate 
nella velocità (Maspes) e nell’inseguimento (Ogna) pro- 
fessionisti, nonchè nell’inseguimento dilettanti ‘( Baldi- 
ni); nel 1957, invece, abbiamo ottenuto solamente il 
titolo mondiale dilettanti, con Simo- 
nigh, seguito da Gandini. 

Avremo occasione di passare in rassegna le forze 
di cui il ciclismo italiano potra disporre nel 1958; in 
ogni caso, fin da ora si può dire che i nostri atleti, 
i quali si sono battuti valorosamente e con successo 
‘durante. l'anno passato, sapranno fare altrettanto e 
meglio in quello venturo, poichè ai nomi sui quali si 
poteva già ragionevolmente contare, se ne sono aggiunti 
altri che dànno non minore affidamento. 


CESARE CARLETTI 


} 
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Nei giorni di Natale i giuocatori della Juventus si sono recati al Cottolengo intrattenendosi affabiilmente 
con i piccoli ricoverati. Boniperti, capitano della squadra bianco-nera, ha pronunciato alla Radio parole di 
di cristiana carità. E* stato un nobile gesto. (Nella foto): Viene ricordato un altro luminoso episodio. Julinho 
della Fiorentina, ha consegnato ad un bambino paralitico, raccolto da Don Facimbeni, una carrozzella 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 12 GENNAIO 1958 


STORIA DI NOMI 


EPIFANIA 


Già nel secondo secolo del- 
l'èra volgare le comunità cri- 
stiane d'Egitto celebravano il 
6 gennaio la nascita e il bat- 
tesimo del Redentore; dall- 
gitto la festa si diffuse in tut- 
to il mondo cristiano, ma sic- 
come ben presto la celebrazio- 
ne del Natale, sul modello di 
quanto si era fatto a Roma; 
si stabilì al 25 dicembre (si 
veda quanto si è detto nel 
N. 51 dello scorso anno), la 
celebrazione del 6 gennaio si 
fissò su altri punti della vita 
di Cristo e:cioé su tre aspetti 
delle «manifestazioni» della 
sua divinità: manifestazione ui 
gentili per mezzo della stella 
che guido al Divino Fanciullo 
i magi dall’Oriente, manifesta- 
zione ai Giudei, col battesimo 
del Giordano avvenuto trenta 
anni dopo e la sua proclami- 
zione come figlio di Dio fatta 
dalla stessa voce del Padre ce- 
leste, e manifestazione ai di- 
scepoli, l'anno seguente, col 
miracolo delle nozze di Cana. 

Sono appunto queste tre ma- 
nifes’ zioni della divinita di 
Cristo che fecero chiamare 
questo giorno ai Cristiani di 
lingua greca ti epiphaneia o 
ta epiphania «le manifestazio- 
ni» (o anche al singolare 
e epiphaneia, con un termine 
che non si puo certo dire di 
conio cristiano, perchè già 
usato spesso dai pagani per 
indicere j segni con cui una 
divinita rendeva manifesta ia 
sua invisibile presenza in un 
luogo (cfr. epiphaino « manife- 
stare, dimostrare, apparire »). 
Ii termine greco passò ben 
presto in latino sotto le forme 
Epiphania, -orum, Epiphaniae, 
-arum o Epiphania, -ae; Ii 
dell'ultima sillaba era ancipite 
e quindi l’accentuazione dupii- 
ce: troviamo quindi sia epi- 
phánia, sia epiphania ed am» 
bedue le forme lasciano ricche 
continuazioni nelle lingue eé 
nei dialetti romanzi. Come av- 
venne per la maggior. parte dei 
termini greci della terminolo- 
gia ecclesiastica, per una spe- 
cie di «< purismo latino» di al- 
cuni autori, non mancarono an- 
che in questo caso tentativi di 
sostituire la parola greca con 
un talco latino: le voci propo- 
ste furono due: apparitio e 
manifestatio; ma di tali ter- 
mini, attestati in questo pre- 
ciso significato dal IV secolo in 
poi, solo il primo sembra es- 
sere stato vitale in alcune re- 
gioni, come appare dalle sue 
continuazioni nei domini lin- 
guistici galloromanzo e ibero- 
romanzo. D'altro canto, in O- 
riente, dove il termine greco 
epiphapeia o epiphania era 
compreso nel suo vero signifi- 
cato etimologico, questa voce 
doveva apparire troppo generi- 
ca: e trattandosi, nel caso spe- 
cifico, di una « manifestazione 
di divinità», fu sovente sosti- 
tuita con theophaneia (in cui 
il primo elemento è thes 
« Dio») termine che del resto 
era già stato usato anch'esso 
dai pagani ne] senso di «ap- 
parizione o manifestazione di 
una divinità» e che gli stessi 
Cristiani di lingua greca (San 
Basilio, San Gregorio Nazian- 
zeno ecc.) avevano usato anche 
per il « Natale». Anche questo 
termine greco viene accolto in 
latino come theophania (atte- 
stato per la prima volta pres- 
so lo scrittore ecclesiastico 
marsigliese Gennadio del se- 
colo V) ma ha scarsa vitalità. 

Risalgono a Epiphania, con 
esiti popolari che si incrocia- 
no con quelli dotti, Vitaliano 
Epifanía, antico florentino e an- 
tico romanesco befanta, abruz- 
zese buffanije, beffanije, cala- 
brese bifania, catalano epifania 
spagnolo epifanía. ` Risalgono 
invece a epiphánia il toscano 
befana, |l còrso pivània, il bo- 
lognese (¢)pifagna, il veneto 
pefania ecc. Fuori del campo 
romanzo l'antico irlandese epi- 
phain risale anch'esso al lati- 
no epiphánia. Anche theopha- 
nia ci presenta, nelle conti- 
nuazioni romanze, una duplice 
accentuazione: a un theopha- 
nia rishigono solo alcune fort- 
me siciliane (Mistretta, Cala- 
scibetta ecc. tufania); a theo- 
phania risalgono invece il ve- 
neto e ladino centrale tofania, 
tofagna (per lo più pasqua to- 
fania), l'antico francese tle- 
faine, antico vallone tiephane, 
antico provenzale taufania e }) 
basco trufania. Il calco latino 
apparitio, -onis è attestato in 
alcune continuazioni romanze, 
per lo più ormai uscite d'uz3o, 
come Ant. franc. aparoison, 


franco-provenzale apparition, 
antico catalano apparici, an- 
tico aragonese aparició, antico 
portoghese aparicom e basco 
apth)erizio. 

Anche le lingue slave dei 
passi di rito orientale presen- 
tano dei calchi su theopháneia, 
come lo slavo eccl. Bogojavl- 
jennie, il russo Bogojaviénie, il 
bulgaro Bogojavlenie, il serbo- 
croato Bogojavljenje che signi- 
ficano letteralmente « appari- 
zione (manifestazione) di Dio». 

Per ciò che si riferisce ai 
termini dovuti non a tradizione 
diretta, ma a creazione spon- 
tanea occorrerà un’osservazio- 
ne preliminare. Delle tre epi- 
fanie o manifestazioni della di- 
vinita di Cristo e cioè l'adora- 
zione dei magi venuti alla ca- 
panna di Betlemmé guidati 
dalla stella, il battesimo di 
Cristo e il miracolo delle noz- 
ze di Cana, i paesi occidentali 
considerano maggiormente la 
prima, i paesi orientali la se- 
conda. Di qui le denominazioni 
comuni nei paesi di rito latino 
che designano l'epifania come 
la festa dei magi, dei tre re 
(veneto re magi, sardo sa pa- 
sca de sos tres reis, ant. franc. 
li troi roi, franc. mod. fête 
(jour) des Rois, catalano los 
reys, dia dels Reys; ted. Drei- 
konigsfest, -tag, oland. Diek»- 
ningen, danese Helligtrekon- 
ger; croato Tri kralja, slove- 
no Sv. Trije kralji, ceco svá- 
tek tri kraluv, slovacco den 
Troch kral’ov, polacco swieto 
Trzech króli; lituano Trys ka- 
raliai, lettone Trijkungu diena; 
ungherese Háromkirályok nap- 
ja; finnico kolmen kuninkaan 
juhla). In. questi paesi che con- 
siderano l'Epifania specialmen- 
te come la festa dei re magi 
sorgono anche altre denomina- 
zioni di carattere popolare: co- 
me i Magi portarono al divino 


Bambino i loro doni, cosi in. 


ricordo di quei doni si offrono 
ai bimbi dolci e balocchi; ma 
per tradizioni e superstizioni 
forse ancora precristiane, chi 
porta questi doni non sono più 
i. tre. re dell’oriente, ma una 
vecchia sdentata; e befana, 
semplice trasformazione di epi- 
phania, diviene il nome di ques- 
Sta vecchia; data l'equivalenza 
befana-vecchia, non ci sorpren- 
de che in alcuni paesi il gior- 
no dell'Epifania, cioè della Be- 
fana, sia detto «il giorno della 
vecchia >» (Sermide: al di d-la 
vecia, bergam. la ècia ecc.). 

Nella Chiesa orientale, come 
si è detto più sopra, prevale 
invece la « manifestazione » 
della divinità di Cristo attra- 
verso il suo battesimo nel Gior- 
dano, confermato anche dal- 
l'antico uso del battesimo dei 
catecumeni nel giorno della 
Epifania. 

Troviamo così in greco he 
eortè tês baptiseos (la festa 
de! battesimo) e anche da noi 
in Sicilia (Mascalucia) e in 
Calabria (Serrastretta, Centra- 
che ecc.) u vattisimu; in ru- 
meno più comune di botezul 
Domnului (battesimo del Si- 
gnore) è l'espressione Bobs-» 
teaza da apa boteaza «l'acqua 
che . battezza », cioè < T'acqua 
santa». Ricordano il battesi- 
mo anche le espressioni slave 
del tipo del russo krescenie e 
del bulgaro krascenie Gospode 
(battesimo del Signore) e l'ac- 
qua benedetta il serbo-croato 
Vodokrsce e l'albanese dita e 
ujit të bekuem (giorno dell’ac- 
qua benedetta). 

Il fatto che l'Epifania, ca- 
dendo il 6 gennaio, venga il 
tredicesimo (o il dodicesimo, 
secondo che si conti il giorno 
di partenza o no) giorno dopo 
Natale ha dato luogo a deno- 
minazioni dell'Epifania che la 
indicano semplicemente come 
«il tredicesimo giorno» (ant. 
islad. threttandi dagr, svedese 
trettondagen, ant. vallone tre- 
sme a tridecimo o «il dodice- 
simo giorno» (ingl. twelfth- 
day). 

Si è gia avuto occasione ci 
vedere lo scorso anno come il 
termine « Pasqua» sia passato 
in molti luoghi al semplice 
senso di «festa»; si giustifi- 
cano così le denominazioni, già 
citate, di paska tofania e si- 
mili. Siccome l'Epifania è la 
prima Pasqua o festa dell’an- 
no, ma rispetto alla Pasqua di 
Resurrezione è una festa mi- 
nore, si spiega come in parec- 
chi luoghi essa si chiami Pa- 
squetta (Lombardia, Trentino, 
Emilia, ecc.), Pasquella (Um- 
bria, Marche), o Pasquarella 
(Umbria, Lazio, Abruzzi). 


CARLO TAGLIAVINI 
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VETRINA 


Ambrogio M, Fiocchi S. J., PADRE 
ENRICO ROSAS, J., Scrittore 
della Civiltà Cattolica» (1870. 
1938) . Edizione «La Civiltà Cat- 
tolica » . Pagg. VII1I-334, con nu- 
merose tavole fuori testo e fac-si- 
mili d’autografi - L. 1800. 


Attesa da quanti ne avevano da 
molto tempo letto l'annunzio e ne 
intuivano l'importanza, esce final- 
mente ta biografia di P. Rosa, uno 
degli uomini pid rappresentativi di 
un trentennio di storia della Chiesa: 
il trentennio, e poco più, che va 
dalla sua venuta alla redazione della 
rivista romana «aLa Civilta Catto- 
lica » fino alla morte, 1905-1938, An- 
ni colmi di novità, in quasi tutti i 
campi del pensiero e della vita, è 
gravidi di conseguenze, come taluni 
momenti di svolta della storia. 

L'autore della biografia, senza dif- 
fondersi più ‘del necessario su tutti 
gli aspetti offertigli dalla rioca figu- 
ra del suo confratello, ha concen- 
trato ja sua visuale particola#tmente 
sul lato più caratteristico di tui: 
« I! suo pensiero nelle controversie 
religiose e politiche del suo tempo »: 
che è il lato in cui maggiormente 
il P. Rosa si distinse e quello che 
i lettori preparati più volentieri si 
attendevano di veder messo nella 
sua storica e documentata evidenza. 
it volume reca in appendice la 
bibliografia completa del P. Rosa: 
è un quadro dove l'dèchiodelJëettore 
può rendersi direttamente conto dei 
temi formidabili trattati dallo scrit- 
tore e dėlla vastità dei campi su 
cui la sua cultura gli permise di 
scendere. 


Elio D’Aurora, VITA D'INVIATO . 
S.E.1, - L. 2.500 


interessante volume che ripren- 
de aspetti curiosi di terre lontane, 
senza dimenticare tonalita e colori 
della nostra terra. 


ASCOLI PICENO . Testo èe foto- 
grafie di L. Benevolo - Editoriale 
Domus . Milano - L. 3.500 


E’ l'ottavo fascicolo della colla- 
na «Album d'italia », che ha uno 
scopo divulgativo. Essa tende in- 
fatti non tanto ad appagare ta cu- 
riosita del lettore e del turista con 
un’antologia di immagini, ma vuole 
avviare a una conoscenza diretta 
e più approfondita delle opere illu- 
strate, 


LETTERA DAL MONDO DI LA’ - 
A cura di P. ltlarino da Milano - 
Editore Coletti, Roma . L. 90. 


Con la sesta ediizone, il presente 
opuscolo, breve come una lunga let- 
tera, ha raggiunto la tiratura di 
106.000 copie. Esso è arrivato a 
questo sorprendente traguardo con 
un cammino Silenzioso, senza la 
pressione della pubblicità; s'è dif- 
fuso come un comunione tra anima 
ed anima, perché il suo contenuto 
ha commosso i cuori e ha colpito 
le intelligenze; queste sono state 
messe di fronte al più impegnativo 
problema della nostra esistenza, 
mediante un’esperienza concreta di 
vita terrena, che si è conclusa con 
una disperata e irrimediabile op- 
posizione alla bontà e giustizia di 
Dio. 


Paul Cogan, LA TARTARUGA DI 
EBANO. 


Versione dal francese di Maria 
Luisa Segala. Illustrazioni di Pietro 
Nardini. Società Editrice Interna- 
zionale - L. 800. 


Luigi Pietrobono d. S. P., NUOVI 
SAGGI DANTESCI . Con Prefa- 
zione di Pietro Conte - Società 
Editrice Internazionale: Torino, 
corso Regina Marghęrita, 176 - 
c.c.p. 2-171. E in Roma: stessa 
Editrice, via Due Macelli, 53 - 
c.c.p. 1-27997 . Pag. VIII-180; for- 
mato maggiore, rilegato L., 1500. 


Leggere e gustare questi såggi 
nella propria struttura esegetica in- 
torno al divino poema e alle opere 
minori di Dante, equivale a cono- 
scere, con certezza chiara e sicura 
di sé, uno dei momenti più fedel- 
mente ricostruttivi in ordine all’in- 
tero mondo rappresentato dall'Ali- 
ghieri, Nove saggi: in essi trascor- 
re, inoltre, su pagine splendide per 
magistero e per luce di riferimenti, 
un tracciato risolutivo dei problemi 
fondamentali dibattuti in ordine alle 
opere dantesche. 


Giovanni Barra, DONNE FORTI - 
Società Editrice « Vita e Pensie- 
ro»: Milano, piazza Sant’Ambro- 
gio, 9; c.c.p. 3-1077. E in Roma: 
via Traspontina, 11 - Pag. 282: 
copertina illustrata . L. 800. 


Profili di donne forti: profili in 
quanto colgono tipici tratti perso- 
nali, per tradurne viva la auten- 
ticita. Cid peraltro quale mezzo per 
scolpire a pieno rilievo la perso- 
nalità singola, che è anima, è fiam- 
ma di carità generosa senza limiti, 
è immolazione, è confessione di Dio 
e ascesa a Dio. Quattordici profili 
singoli, ed altri nell'ultimo capito- 
lo: donne di questi nostri giorni, 
fulgentissime nella virtù e nello 
esempio. Documentazione e lettura 
di penetrante potenziale formativo. 
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NEL MONDO 


li bilancio dei films italiani e di 
co-produzione entrati in lavorazione 
dal 1. gennaio al 31 dicembre 1957, 
ne porta if numero a 121, di cui 
circa la meta a colori èe il resto 
girato con i diversi sistemi di 
proiezione su grande schermo., L'in- 
dice di qualita — del resto non 
previsto dalle statistiche — sara 
noto soltanto tra alcuni mesi, 


$- 


Dopo i successi dei films italiani 
presentati sul mercato sudafricano, 
sono state organizzate dall'UNITA.- 
LIA una « Settimana del film ita- 
liano » a Johannesburg e « Giorna- 
te del Film italiano» a Pretoria, 
Capetown, Durbans e Lorenzo Mar- 
ques, nel Sud Africa è nel Mozam- 
bico. | films italiani prescelti sono: 
a Pane, amore è... », « Madame But- 
terfly n ala strada», «a Guendali- 
nas, « | sogni nel cassetto», «ll 
Ferroviere » è « L'ultimo paradiso ». 

| critici di New York hanno de- 
cretato che il 1957 ha visto negli 
Stati Uniti films stranieri migliori, 
in gènere, di quelli americani, Tra 
i films stranieri ne vengono men- 
zionati due italiani: a L'oro di Na- 
poli» di De Sica è aLe notti di 
Cabiria » di Federico Fellini. Altri 
films stranieri apprezzati dal « New 
York Times» sono i films francesi 
« Siamo tutti assassini», « Gervai- 
se », # Il palloncino rosso» è a Or- 
det », « Sorrisi di una notte d'esta- 
te», « Torero », « L'ultimo ponte », 
a Passionate summer ». Come si ve- 
de, senza discriminazione di valori 
morali, si associa «ll palloncino 
rosso» a « Gervaise », « Ordet» a 
« Sorrisi di una notte d'estate» e 
via di seguito. I! gusto del pubblico 
è molto eterogeneo in fatto di va- 
lutazione artistico-morale. Ma pro- 
prio questa eterogeneità sta a di- 
mostrare come si possa benefica- 
mente influire sugli spettatori con 
spettacoli di pregio artistico e di 
valore costruttivo e morale senza 
per altro inficiare il successo. 

Marilyn Monroe e Laurence Oli- 
vier non potranno più apparire nel 
manifesto pubblicitario del loro ul- 
timo film «ll principe e la balle- 
rina» sui muri delle due città te- 
desche di Muenster e di Osnabu- 
reck, Infatti | manifesti, che insie- 
me al rispettivo film avevano gia 
ricevuto l'approvazione del Consi- 
glio di autocensura dell'industria 
cinematografica tedesca, sono stati 
giudicati «shocking» dai Consigli 
municipali delle due città che li 
respingono. Muenster ha definito i 
manifesti inaccettabili in una città 
che è « sede di Diocesi». 


L'inverno corrisponde alla pri- 
mavera siciliana e il cinema si 
rinverdisce alle falde dell’Etna rea- 
lizzando colorati documentari sulle 
bellezze dell’isola. Sono all'opera 
un vulcanologo che sta girando un 
documentario sull'Etna e una trou- 
pe che sta mettendo insieme le va- 
rie stagioni siciliane, con le rispet- 


DEL CINEMA 


tive caratteristiche naturali, arti- 
stiche e folcloristiche. 


Due case di produzione cinema- 
tografica, la « Titanus» e la « Pon 
ti . De Laurentis », hanno inviato 
al Festival di San Remo una can- 
zone ciascuna. La cosa avviene per 
la prima volta nella storia del « Fe. 
stival della canzone » ed è l'affer- 
mazione del fenomeno di diffusione 
che avviene delle canzoni attra- 
verso il cinema, 


Si sono conclusi a Saronno i la- 
vori del Convegno Interregionale di 
Studio sull’'Enciclica a Miranda 
Prorsus », promosso dall’Associazio- 
ne Cattolica Esercenti Cinema della 
Lombardia, del Veneto, dell’Emilia, 
della Toscana e delle Marche. l 
lavori sono stati diretti da Monsi- 
gnor Piatti, Vescovo di Bergamo e 
delegato della Conferenza episco- 
pale lombarda per la cinematogra- 
fia. Mons. Montini, Arcivescovo di 
Milano, ha parlato ai delegati pre- 
senti degli orientamenti spirituali 
che gli esercenti cattolici e i sacer- 
doti in particolare devono osservare 
nell'attività cinematografica ed ha 
sottolineato l'obbligo dei cattolici di 
approfondire la loro competenza 
nel campo dello spettacolo cinema- 
tografico valorizzandone gli apporti 
pedagogici e perfezionando l'orga- 
nizzazione e l'esercizio nell'ambito 
delle sapienti norme disciplinari. 
Successivamente ha parlato il Car- 
dinale Siri, Arcivescovo di Genova, 
il quale ha illustrato i problemi spi- 
rituali posti dalle nuove tecniche 
audiovisive secondo la definizione 
dello spirito della Enciclica ponti- 
ficia. Mons. Galletto ha quindi il- 
lustrato l'opera della Pontificia 
Commissione per la Cinematogra- 
fia, la Radio e ta Televisione, 


Una notizia sensazionale per il 
mondo cinematografico è quella che 
sta circolando circa il ritorno allo 
schermo di Greta Garbo. .Non per 
nulla il film che la celebre diva 
dovrebbe interpretare sarebbe a Íl 
miracolo ». tl soggetto è di Frank 
Butier e l'azione si svolge nella 
valle di Salamanca, in Spagna. 

Gli spietati ruoli delle imposte 
non mantengono segreti i proventi 
degli attori, Tra quelli esposti a 
Roma relativi all'anno 1957 Vitto- 
rio De Sica non può nascondere di 
aver guadagnato almeno 70 milio- 
ni, e Alberto Sordi 36 milioni; Totò 
risulta in ribasso se ha un impo- 
nibile di soli 20 milioni e ancor più 
Aldo Fabrizi che ne ha guadagnati 
solo 15. Anna Magnani è ridotta 
addirittura sul lastrico con 3 mi- 
lioni e mezzo, qualcosa come là 
meta di quello che era riuscita a 
guadagnare in un solo giorno di 
posa. Tra i registi, Rossellini ha 
messo insieme soltanto un milione 
ẹ mezzo è Luchino Visconti ancor 
meno: 530.000 lire. Annata nera per 
i cineasti, il 1957, almeno da quanto 
risulta dai ruoli dell'imposta. 


TEATRO 


UN RAGAZZO DI CAMPAGNA . 
Due tempi di Peppino De Filip- 
po - Teatro delle Arti, Roma 
E’ questa una fra le primissime 

commedie scritte da Peppino De 

Filippo. Vi si narra di un matri- 

monio di paese, organizzato da un 

fratello maggiore astuto, spiantato 

e scansafatiche, dietro le spalle 

dell'interessato, i! fratello minore, 

un bamboccione timido e maldestro 
quanto buono, il quale detiene la 
ricchissima eredita paterna. Gior- 
gio, l'imbroglione, dovrà trarre 
dagli sponsali un cospicuo guada- 

gno, ma all'ultimo istante giunge a 

guastare la festa un irato spasiman- 

te dello sposa, che, dopo aver ter- 


rorizzato il tremebondo sensale di 
matrimoni, trascina con sé la fan- 
ciulla e lascia i due fratelli a 


piangere: l'uno sul denaro sfumato, 
e l'altro sul precocissimo fallimen- 
to del proprio matrimonio. 

Si tratta, cam’é evidente, di una 
farsa, la cui vicenda in sé ha una 
importanza secondaria nella valu- 
tazione dello spettacolo. Tuttavia, 
la leggerezza con la quale taluni 
aspetti della vita sociale e, in par- 
ticolare, dei matrimonio, sono af- 
frontati e addirittura risolti, po- 
trebbe trarre in inganno lo spet- 
tatore sprovveduto. Perciò consi- 
gliamo la commedia ad un pub- 
blico di adulti, i quali vogliano 
trascorrere due ore fra le risate 
e senza approfondire troppo le ra- 
gioni ed i sentimenti che muovono 
i fili del lavoro. 

LA POLTRONA 47 . Due tempi di 

Louis Verneuil . Compagnia del 

Teatro delle Muse, di Roma .- 

Regia di Carlo Di Stefano 

Lo stesso discorso si potrebbe 


fare per questa commediola, rie- 
sumazione di un genere che, com- 
binato secondo ben collaudate for- 
mule, produce gran copia di alle- 
gri equivoci, di incontri parados- 
sali e di battute ad effetto. Certo, 
simili brillanti misture hanno per- 
duto gran parte del toro potere 
d'urto, e ci recano più che altro 
la testimonianza di un'epoca gia 
lontana nel ricordo, 

ii lato peggiore di questo reper- 
torio, che le compagnie minori, 
ma non per questo meno volente- 
rose, rispolverano senza tregua, è 
che esso raffigura un mondo dove 
certe situazioni scabrose sono ri- 
solte con gioia è distratta disin- 
voltura, al punto tale da trasfor- 
marie in una sorta di innocenza 
alla rovescia, che pud facilmente 
ingannare, come dicevamo dianzi, 
il pubblico meno preparato. Nella 
sostanza siffatti spettacoli non so- 
no consigliabili: ma chi riesce a 
divertirsi con if « meccanismo » 
deilo spettacolo, come avviene del 
resto per tutte le «farse», può 
andarci tranquillamente. 


of «Fuoco sulla roccia», di Clo- 
tilde Masci, è l'ultima novità della 
nota autrice cattolica, rappresen- 
tata in queste settimane a!l Teatro 
det Convegno di Milano. 


tl Piccolo Teatro della Citta di 
Genova ha dato, in prima assoluta 
in italia, il dramma shakespearia- 
no «u Misura per misura », prota- 
gonisti Renzo Ricci ed Enrico Ma- 
ria Salerno, regìa di Luigi Squar- 
zina, 


eo’ Per tutto il periodo delle feste 
di fine d'anno, i grandi nazionali 
di Parigi — l'Opera, l'Opera Co- 
mique e le dus sale della Comédie 
Française — sono restati chiusi 
in seguito ad uno sciopero lanciato 
dalle maestranze. 


C. - Roma . Piazza S ignazio. 153 


fer 6409) via Agnello 12, e Suce 
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debolmente, nelle grandi « pozze » di 


f Qui sorgevano i « Porti Punici» 
] 
à > La stele che ricorda la tomba di 
$ un bimbo sacrificato: si noti la sti- 
z | s Ricordi cattolici sulle rovine fe- lizzazione della testa (sotto l'arco 
l ; nicie: il tempio di San Cipriano superiore) e del suo piccolo corpo 
aa 
UTI SAREBBE ACCORTO — UNA SOLA IM- 
id RONTA SU TUTTA LA VITA DELLA CARTA- 
iad INE FENICIA: SEGRETO IMPENETRAB 
$ 
q CARTAGINE, gennaio Oggi, per ritrovare qualche cosa | 
oie En — e molto poco — di quella poten- 
EE ragazzi arabi '`prendono a sas- za, bisogna lasciar da parte la stra- 
W sate il cartello; il colpo di sas- da asfaltata che corre a nord di 
4 l so, quando prende in pieno la Tunisi, tra gruppi sparpagliati di Ay 
iig lamiera fa rintronare tutto in- villette residenziali, ed imboccare a 
i f torno, come se i] rumore si per- viuzze secondarie e sabbiose dove i $ aig 
Eag desse, riecheggiato sempre ^più tafani depongono indisturbati le lo- bo 


Cartagine. « Porti Punici» dice quel 
à} cartello preso di mira dai ragazzi. 
By Fe unici e ben rari passanti della zo- 
= Se na: su due « pozze» di acqua le cui 
rive intristiscono lentamente, occu- 
pate, man mano che il tempo passa, 
da una vegetazione più fitta ed in- 
tricata, si alzò, un giorno, la po- 
tenza di Cartagine. 


4 
a 
il porte” ; at centro vi era 
eS Visoletta sulla quale si elevava il 
superbo palazzo dell’ ammiraglio 


~ 


» 
> 


rinvenuti a 
Cartagine durante l’opera dj scavo 


Piccoli vasi funerari 


ro uova per riprodursi a milioni. 
Viuzze sabbiose che portano al ma- 
re, un mare adatto solo per i ba- 
gni, interrato e reso tranquillo da 
secoli di disuso. Dal basso, dai 
« Porti punici» come dice il cartel- 
lo, il viaggiatore che volge lo sguar- 
do verso terra può vedere una col- 
linetta lontana sulla quale spicca, 
bianca nelHa sua mole, la grande 
Cattedrale. Fin laggiù arrivava la 
antica Cartagine fenicia; dal mare 
sino alla collinetta, per una esten- 
sione di vari chilometri e sul mare 
erano i due porti e sulla collinetta 
si adergeva la cittadella fortificata. 

Vasta, la vecchia Cartagine fe- 
nicia; vasta quasi cinque volte la 
Tunisi di oggi e formidabilmente 
gelosa dei suoi segreti che l'aveva- 
nò resa potente. Si sente spesso ri- 
petere, all’epoca nostra, dei servizi 
di spionaggio, delle grandi reti che 
cercano di svelare i segreti delle 
altre Nazioni, per poterne. togliere 
la potenza. Davanti a Cartagine si 
avverte quanto, poco di modernità 
abbia questo sistema dello spionag- 
gio, perchè questa città divenne for- 
te e dominatrice dei mari perchè 
seppe tenere tutto segreto; aveva- 
no, i Cartaginesi, un modo proprio 
di estrarre e di forgiare i metalli, 
avevano segreti per costruire le na- 


vi e per temprare lo sperone che. 


penetrava mortalmente nel fianco 
delle navi nemiche; e segreti erano 
i loro due porti, quello militare e 
quello commerciale, non visibili 


-mare, protetti da archi e colonn 


come fossero costruzioni in terra 
ferma; e segreta ancora la fortifi- 
cazione della cittadella sulla colli- 
na, in modo da sorprendere il ne- 
mico, qualora fosse riuscito a pe- 
netrare sin lassù. 

Le due «pozze» d’acqua di oggi 
erano i due porti di Cartagine fe- 
nicia. I] primo, quello militare, ave- 
va una darsena di 325 metri di dia- 
metro, con in mezzo una isoletta 
sulla quale sorgeva — a scrutare 
tutt'intorno l'orizzonte — il palazzo 
dell’Ammiraglio. Duecentoventi navi 
da guerra potevano essere ospitate 
in quel porto, al riparo di ogni 
sguardo indiscreto. Poi, dal « laghet- 
to» militarg@, un piccolo canale por- 
tava all’attracco per le navi mer- 
cantili con una darsena retangolare 
lunga 426 metri e laga 224. La co- 
municazione con il mare avveniva 
attraverso un canale dała larghezza 
massima di 21 metri; oggi, su quel 
canale, i ragazzi arabi che si sono 
stancati di tirar sassi al cartello, 
prendono il bagno, ignari- delle ca- 
tene che tutte le notti i cartaginesi 
ponevano all'imboccatura, onde evi- 
tare la sorpresa di un qualsiasi 
« uomo rana», 

Ermeticamente sbarrata anche la 
collina di terraferma, la cittadella 


-pi tutta questa enorme 


imprendibile che fece sudar quat- 


La grande Cattedrale che sorge sulla collina di Byrsa dove 
un giorno si erigeva la cittadella fortificata di Cartagine 


Una tempesta era in giro, un ne- 


tro camicie ai Romani; vi sono sta-. mico si stava per affacciare sulle 


te ritrovate le impronte .— anche 
a Cartagine, come per gli etruschi 
vintj dai romani si può parlar solo 
di impronte, ché i vincitori passa- 
ron con gli aratri sul posto — di 
tre diverse mura. La cinta esterna 
era alta 14 metri e larga due; quasi 
uguali le mura interne. Ma le tre 
formidabili cinture — ed ecco le- 
terno motivo del segreto che cir- 
condava tutte le cose di Cartagi- 
ne — non erano distaccate tra loro 
bensi, unite da ampie volte, da ar- 
chi che nascondevano al nemico il 
sistema di fortificazione. E colui 
che fosse riuscito, dopo enormi -sfor- 
zi, a superare la prima cinta di for- 
tificazioni, si trovava all'improvviso 
di fronte alle altre due, sotto i cui 
archi erano state sistemate stalle 
per 300 elefanti e per 4000 cavalli 
e vi era posto per 4000 cavalieri e 


20.000 fanti. - 


Al termine della prima fatica, ec- 
co quello che restava da affrontare 
all’invasore sconsiderato. 


zione, di tutta questa immensa cit- 
tà, oggi non restan che pochissime 
rovine; e chi volesse trasportarle 
altrove potrebbe munirsi di cinque 
o sei carri e tutto vi prenderebbe 
comodamente posto. Non è certa- 
mente esatto dire che tutto sia sta- 
to distrutto dai romani; fecero mol- 
to, è vero, i romani, ma il resto fu 
opera di coloro che costruiron la 
nuova Tunisi e di quanti vennero 
dalla Sicilia e caricaron le navi di 
colonne e di capitelli per erigersi 
ville nell'isola. 

Un destino pauroso, quello di Car- 
tagine, forse la più splendida — an- 
che se troppo rapida al passaggio — 
potenza del Mediterraneo; come, del 
resto, erano paurosi i riti che nella 
città si svolgevano, misti di una 
barbarie violenta che rasenta i peg- 
giori fanatismi di tutti i secòli. Di 
questa barbarie, forse come un ca- 
priccio — ma non poi tanto insen- 
sato — della storia, restano ricordi 
più consistenti delle rovine della 
città; e se lasciate la vista dei « Por- 
ti punici» e vi inoltrate per altre 
stradette di sabbiosa campagna, ec- 
co che spuntano di tanto in tanto 
i resti dissotterrati dei templi di 
Baal, il mostro che chiedeva agli 
uomini sacrifici di fanciulli. 


fortifica- 


rive del mare, ed ecco gli abitanti 
di Cartagine ricorrere al loro mo- 
struoso protettore, A lui avevan de- 
dicato una statua altissima con la 
testa di toro ed il corpo di uomo; 
le braccia della statua eran protese 
in avanti e quando veniva l'ora del- 
la propiziazione si accendevan gran- 
di fuochi nell’interno della statua 
stessa. Le braccia del mostro si ar- 
roventavano e quando erano incan- 
descenti su di esse si ponevano i 
fanciulli che, scivolando, andavano 
a finire in una sottostante fornace. 

Chi passa attraverso questa asso- 
lata campagna, chi si sofferma pres- 
so questo o quello scavo che non 
appartenga più al porto, si imbatte 
in centinaia di picole colonnine 
leggermente incise, quasi graffiate; 
ed ognuna di queste colonnine porta 
il disegno stilizzato di un bimbo: 
un piccolo cerchio per la stesta, un 
ferro di cavallo rovesciato per il 
tronco. Sono i ricordi che i carta- 


ginesi lasciavano dei loro figli sa-. 


crificati a 

Sotto il segno di quelle colon- 
nine propiziatorie, partivano i navi- 
ganti; anche questa è una storia 
splendida, ma della quale nulla di 
preciso si è potuto sapere: le navi 
cartaginesi — ci @ stato racconta- 
to da scrittori di altri popoli — rag- 
giunsero più volte l'equatore; altre 
se ne andarono al nord, sino ai 
ghiacci eterni, precedendo nelle lo- 
ro esplorazioni le imprese dei Vi- 
chinghi. 

Come un contrapasso dantesco, il 
segreto che, in vita, volle mante- 
nere Cartagine sulle sue iniziative, 
è rimasto in morte. Ci si chiede 
oggi: come avranno fatto quei na- 
vigatori di certo con mezzi primi- 
tivi a giungere sino ai ghiacci eter- 
ni e sino all’equatore? Forse il piu 
geloso dei segreti tenuti dai carta- 
ginesi era quello del pilotaggio delle 
navi: c'erano — a quanto sembra 
— scuole particolari tenute nel cen- 
tro del porto, sotto la guida dello 
stesso Ammiraglio. Agli «iniziati > 
venivano mostrate carte marittime 
disegnate :dai precedenti navigatori, 
tenute segrete nei forzieri dello sta- 
to, carte con i ricordi dell Atlan- 
tide scomparsa, raffiguranti gli spa- 
ventosi pericoli delle Colonne di 
Ercole. 


Oggi, su quel mondo tenebroso, 
ma per l'epoca, spietatamente mo- 
derno, pochi ruderi, e molte villet- 
te. In fondo, è la costa delle vil- 
lette, questa di Cartagine ed i tu- 
nisini che oggi cercano, verso il 
mare, di sfuggire alla stagione cal- 
da della citta, ebbero i loro prede- 
cessori — e ben più numerosi — 
nei cartaginesi. I «nobili» del po- 
sto, non abitavano, infatti, in città. 
La città era fatta per essere dife- 
sa, e basta: casette le une vicine 
alle altre, dirimpettaie su stradette 
molto anguste, in modo che, in ca- 
so di assedio vittorioso da parte del 
nemico, si potesse saltare da un 
tetto ad un altro e condurre la lot- 
ta casa per casa, sino all'ultima di- 
struzione. 

E Yultima distruzione venne per 
mano dei romani. Quando Scipione 
vinse definitivamente la citta, era- 
no 50 mila i cartaginesi ancora as- 
serragliati nelle case. Ma si arre- 
sero in blocco. Inutile, dunque, quel- 
la costruzione fatta per la lotta cor- 


po a corpo? Non inutile, per un 


capriccio, anche qui, della storia: 
perchè non furono i ‘cartaginesi a 
difendersi tetto per tetto, ma i ro- 
mani stessi, in numero di 900 che 
qualche anno prima avevano ab- 
bandonato le file delle proprie ar- 
mate ed erano passati al nemico. 
Nessuna - speranza per costoro; e 
furono sterminati con- Cartagine. 
La rovina di allora pesa anche 
sulla terra di oggi; le zone salate 
che si estendono a nord (e che fa- 
cilitarono, talvolta, i cartaginesi nel- 
la difesa della loro città) intristi- 
scono ancor di più questo panorama, 
lo rendono quasi sterile, come se 
l'aratro di Roma fosse passato a 
fuoco. Solo sulla collinetta del re- 
troterra, il segno della vita: la Cat- 
tedrale che chiama a raccolta i fe- 
deli. E veramente, Cartagine rinac- 
que soltanto in forza del Cristia- 
nesimo ed alla fede cattolica dette 
gran parte delle sue forze con San- 
t'Agostino, Tertulliano e San Ci- 
priano. In quella Cattedrale -sulla 
vecchia collina ora studiano i Padri 
Bianchi che portano la féde catto- 
lica nel Nord Africa. La parola 
«amore» suona per la prima volta, 
dopo secoli, in questa zona che fu 
teatro di odio, di riti selvaggi e 


di guerre. 
MARIO DINI 
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CRONACHE VATICAN 


Una preghiera della Famiglia cristiana composta dal Papa 


Il Santo Padre ha composto una Preghiera della Famiglia Cristiana il cui testo è il seguente: 


«O Sacra Famiglia, Trinità della terra, ọ- Gesù, 
Maria e Giuseppe, sublimi modelli e tutori delle 
famiglie cristiane, a voi ricorriamo, non solo per 
confortarci con la soave contemplazione dei vostri 
amabili esempi, ma anche per implorare la vostra 
protezione e promettervi costante fedeltà nel sentiero 
che c’indicate. -> 

La vostra pace, la vostra inalterabile -serenità 
ristorano i nostri travagliati spiriti tra le angustie di 
una vita sempre più complicata e difficile, mostran- 
doci eloquentemente che soltanto in un focolare 
adorno e arricchito con le virtù domestiche che voi 
c'insegnaste, i nostri cuori potranno trovare il riposo 
ẹ la felicità, cui tanto anelano. 

Però, come potrà la tenera pianta della famiglia 
difendersi contro l'ardore delle passioni sfrenate, i 
moti insidiosi della ribellione, che quasi in ogni luogo 
serpeggiano, l'uragano della vita odierna, che si di- 
rebbe voglia tutto sconvolgere? Come, se non facendo 
noi che le sue radici penetrino profondamente nella 
terra generosa della pietà cristiana; implorando per 
essa l'irrigamento abbondante della divina grazia, 
specialmente con la partecipazione comune ai santi 
Sacramenti; animandola con un vero spirito di fede, 
Che ci induca a superare la concezione materialistica 
della vita; unendo tutti i suoi rami con lo stretto 
vincolo di un amore, che se non fosse anche sopran- 
naturale, passerebbe come tutte le cose di quaggiù; 
consolidandola nel suo proprio essere mediante il 


fermo proposito di adempire ognuno di noi i nostri 
doveri in tutto cid che ci’ impone il giusto ordine 
familiare; sostenendola nelle asprezze di questo ter- 
reno esilio, in cui talvolta manca anche una onesta 
dimora, o fa difetto un sufficiente sostentamento. 

Nel disordine delle idee che spesso turba le menti, 
noi proclamiamo altamente la santità, l'unità e la 
missione divina della famiglia cristiana, cellula della 
società e della Chiesa, e ciascuno al suo posto — 
genitori e figli —, con modestia ma con fermezza ci 
impegnamo di fare quanto è in nostro potere affinché 
così santi ideali siano nel mondo una realtà. 

Aiutaci tu, o Giuseppe, specchio della più ammi- 
rabile paternità nella cura assidua che sapesti pre 
stare al Salvatore e alla Vergine, seguendo fedel- 
mente le ispirazioni divine; vieni in nostro soccorso, 
© Maria, la più amante, la più fida e la più pura 
di tutte le spose e di tutte le madri; assistici tu, o 
Gesù, che per esserci in ogni cosa di fulgida norma 
volesti farti il più sottomesso dei figli. Siate tutti e 
tre sempre a noi vicini, nelle ore liete e nelle tristi, 
nei nostri lavori e nel nostro riposo, nelle nostre ansie 
e nelle nostre speranze, vicini a quelli che nascono 
ẹ presso a quelli che muoiono. 

E otteneteci che tutti i focolari, santi a imitazione 
del vostro, siano per tutti i loro membri scuole di 
virtù, asili di santità, cammino sicuro verso quella 
eterna beatitudine che per vostra intercessione fidu- 
ciosamente speriamo. Cosi sia! ». 


Cause di Beatificazione discusse dalla Congregazione dei Riti 


morte e fucilato. Cadde 


La Congregazione dei 
Riti preparatoria ha di- 
scusso sulla eroicita del- 
le virtù della religiosa 
tedesca Maria Anna 
Droste zu  Vischerin, 
nata a Munster nel 
1863. Entrata a 25 anni 
nella Congregazione del 
Buon Pastore, fu nomi- 
nata, dopo aver avuto 
altri incarichi di fidu- 
cia; Superiora della casa 
di Oporto, in Portogal- 
lo, che diresse con gran- 
de zelo, nonostante fos- 


infermita; mori nel 1899. 
La causa di beatifica- 
zione è stata introdotta 
nel 1941. 

La Congregazione dei 
Riti, inoltre, ha esami- 
nato gli scritti del sa- 
cerdote spagnolo Gio- 
vanni Huguet y Cardo- 
na, nato ad Aalajor, 
presso Minorca, nelle 
Baleari, il 28 gennaio 
del 1913; ordinato sacer- 
dote il 21 luglio del 
1936, appena un mese 
dopo fu catturato dai 


al grido di « Viva Cristo 
Re» il 23 luglio del °36. 

I processi canonici 
sul martirio furono 
istruiti dalla Curia ve- 
scovile di Minorca. 

La Congregazione ha 
esaminato pure gli scrit- 
ti della suora polacca 
Maria Angela Trusz- 
kowska, nata a Kaliz 
nel 1825; con una sua 
cugina, fondò un asilo 
per gli orfani, quindi, 
nel 1855 istituì la Con- 


di San Felice da Can- 
talice, per la cura e la 
assistenza dei fanciulli 
e dei vecchi. Persegui- 
tata aspramente e a 
lungo dai russi, che di- 
spersero le suore e chiu- 
sero gli istituti da esse 
fondati, poté vedere il 
risorgere il fiorire della 
suo Congregazione dopo 
che, nel 1865, l'Impera- 
tore d'Austria riconopbe 
le case esistenti in Ga- 
lizia. Morì a Cracovia 


L’attore americano Red Skelton è stato colpito da un attacco cardiaco 
e le sue condizioni sono state per alcuni giorni gravi. Ora sembra aver 
superato la crisi. L'attore vėnne a Roma per accompagnare il suo 
bambino affetto da un inesorabile male. Nel suo cuore, tanta prolun- 
gata e continua ansia paterna, ha avuto una profonda ripercussione 


a 


| 


comunisti, condannato a nel 1890. 


La Posta di P. Mariano 
sara trasmessa di sera 


Aderendo, finalmente, alle 
ripetute richieste degli utenti 


gregazione delle Suore 


se affetta da una grave 


Una lettera del Papa 


Il nuovo Delegato | 


a Padre Gemelli 


li Santo Padre ha inviato una 
lettera a P, Agostino Gemelli, 


Apostolico in Corea 


ll Papa ha nominato Monsi- 
gnor Egano Righi Lambertini, 


J 
è Py 


attualmente Consigliere presso — delle quali anche noi ci sia- dell’Universi- 
la Delegazione Apostolica a $% mo fatti eco a suo tempo — la i Presidente dolla Pontincia Ac 
Corea. w» telèvisiva quindicinale «La po- ae sione dell’ottantesimo complean- 
Mons. Righi Lambertini è 2% sta di padre Mariano», venga wi; no e del cinquantesimo di sa- 
nato a Casalecchio di Reno, “ trasmessa non più al mattino i cerdozio dell’illustre religioso. 
presso Bologna, nel 1906; dopo = della dbmenica, quando molta “3, , Nel documento il Sommo Pon- 
al ministero -par- tefice ricorda i grandi meriti 
teso gente è fuori casa per la Messa, + scientifici e letterari del Padre 
rocchiale nella sua Diocesi, en- ma alla sera del lunedì alle = Gemelli, la cui opera si è rive- 
traya, nel 1939, nei ruoli della ore 19.20. ġ:" lata particolarmente vantaggio- 


Segreteria di Stato e, successi- 
vamente, passava a prestare 
servizio nelle rappresentanze 
diplomatiche della Santa Sede 
a Roma, Parigi, San José de 
Costarica e Caracas. Delle due 


ultime è stato anche Incaricato 
d'affari. 


sa per la Chiesa nella direzione 
dell'Università del Sacro Cuore 
e dell’Accademia delle Scienze, 
e conclude con una speciale 
Benedizione allo stesso Padre 
Gemelli, ai professori e agli 
alunni del)’Ateneo. 


SANDRO CARLET7T} 


Il padre Mariano da Toriho, 
inoltre, sempre il lwnedi sera 
alla stessa ora, risponderà a 
quesiti speciali riguardanti la 
famiglia, e anch’essa quindici- 
nale, che sarà intercalata alla 
« Posta ». 
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Go a 2 Ji traffico natalizio è statb intenso in tutto il mondo, ma in alcune 
“ts “1 città americane ha raggiunto punte massime. L’esodo da Nuova York 
se “ ha visto lunghe file di macchine. Le vittime sono state molte: 156 in una 
ss = sola giornata. E’ un cruento tributo che si paga alla civiltà meccanica 
eo Pare quasi impossibile che in una e a buon mercato. Cosi facendo, luna, la vecchia storia del lupo che sts 

=; Nazione così raffinatamente civile non solo riesce a mantenere la mangia l'agnello e del leone che R 

ss come la Gran Bretagna possano mamma e i fratelti, ma è riuscito reclama per sé una parte della cts 

sss: succedere certo cose; ma si vede anche a mettere da parte quaiche preda perché gli spetta di diritto; sete 

octet che tutto il mondo è paese e che risparmio; tanto che ha pensato di una seconda perché essendo un leo- s 

sio anche sulla civiltà e raffinatezza: poter sviluppare la propria azienda ne ha diritto alla razione doppia; S 

s, delle nazioni è prudente far la tara in modo da trasportare una mag- una terza se la prende perché è Rs 

pee de! cinquanta per cento come sui giore quantita di merce e da trarne jl più forte di tutti, e così gli altri Rot 

Ro quattrini e sulla santita. maggiori profitti. animati, sol perché sono di lui più son 

ZA ; Dunque si tratta di questo: Ma è qui dove viene a galla... piccoli o più deboli, rimangono a “0g 

Reo in quel beato e ricchissimo e l'umana iniquità! bocca asciutta; e zitti! perché pro- = 

ss  civilissimo paese, in un grigio bor- ii bove ha avuto paura della pul- testare contro i leoni è pericolosn. $ 

Seo go, famoso — una voita — per la ce. | colossi dell'industria dei tra- Si ripete la vecchia storia; e in sete 

«+ torva miseria dei suoi abitanti, vive sporti allarmati dal dinamismo del verità non ci sorprenderebbe se non X 

ts un ragazzo di diciassette anni con giovane diciassetterme, temendo avessimo. le orecchie e le tasche $ 

s un viso che sprizza intelligenza e che non possa, presto o tardi, di- piene di retorica umanitaria e po- Sy 

at buonumore ed una voglia matta di ventare un concorrente pericoloso, solaresca, di fanfaronate pseudo- z 

R% lavorare, Si chiama Derek Wiscom- gli hanno messo, come si suol dire, democratiche e di vanterie civiliz- Š 

s be. Questo ragazzo-prodigio, che ha i bastoni fra le ruote ed hanno fatto zatrici e progressiste; tutti ingre- = 

Ree sette fratelli e la madre vedova da sì che la commissione provinciale dienti, volutamente o no, adoprati a 

| mantenere, si alza all'alba, si corica dei trasporti gli negasse l'autorizza- per meglio varare il sordido egoi- Z 

<< a mezzanotte e rinunzia ad ogni zione a mettere in pratica il suo smo che è attaccato alle anime s 

Ree divertimento pur di guadagnare progetto. « Questo ragazzo — han- come un poipo allo scoglio. Perché, ee 

Se qualche scellino in pid per soppe- no detto apertamente "i grandi ” tanto è inutile: finché gli uomini non RS 

siy rire alle necessità della famiglia. dell'industria — è troppo intra- si sentiranno figli di Dio e fratelli a 

ss Desidera farsi strada. Con un ca-  prendente èe lavora più di quanto in Gesù Cristo, non saranno che sn 

Ss vallo ed un carretto, che costitui- dovrebbe ». delle beive sempre pronte a strap- 3 

ss scono la sua «ditta», a qualsiasi Sono enormità che si commen- parsi il pane di bocca quando non eses 

RRS ora raccoglie e consegna a domici- tano da sé. Si ripete, in pieno secolo = a agirittura a sbranarsi a vicenda. = | 

cs: «=. lio qualsiasi tipo di merce, soprat- ventesimo e in mezzo a gente che sed ee ieta olandesi 
i i Continua in tutta l’Indonesia il trasferimento delle proprie 

Es Wi destra) comandante del Nord-Sumatra assiste alla firma dell'atto di 


ARARE EREEREER cessione di importanti proprietà da parte di un olandese di Medan 
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necessari per la vita in un clima glaciale 


L’audacissima appassionante corsa al Polo 
tra l'esploratore neo-zelandese Hillary, e Pin- 
glese Vivian Fuchs, si è conclusa con la vit- 
toria del primo. Con una tremenda marcia 
forzata di 24 ore, nonostante la scarsità di 
carburante, Hillary ha raggiunto ia base ame- 
ricana che è stata installata al Polo Sud. Vi 
si trovano da oltre un anno 18 uomini allog- 
giati in muniti ricoveri, gia t: asportati in 
aereo con tutto il materiale e ì rifornimenti 


La prematura pubblicazione di un progetto governativo 
ha indotto il Primo Ministro di Israele, David Ben Gurion, 
a presentare le dimissioni del Governo. Ben Gurion, però, 
ha ricevuto subito dopo l'incarico di formare ii nuovo 
Governo al quale parteciperà anche il partito socialista 


ii Segretario delle Nazioni Unite, Dag Hammarskjoeld, 
rientrando in sede da un viaggio nel Medio Oriente si è 
fermato a Parigi per incontrarsi con Pineau. La Francia 
segue con particolare attenziqne gli avvenimenti in que- 
sta nevraigica zona specie per i loro riflessi in Algeria 
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La questione di Cipro è più viva che mai, 
anche se gli episodi di violenza di cui l'isola 


é stata teatro non occupano più da qualche J 


tempo posti dj rilievo nelle cronache inter- 
nazionali. (Nella“ foto): Governatore 


se, sir Hugh Fi mentre compie a dorso di | 
mulo una visite nei per f| 
rendersi conto della situazione nell’ isola f 
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abrogare gli impegni assunti 


da Malta at confronti della Gran Breta 
ove questa non garantisca il lavoro ai mal 
licenziati dagli arsenali della base né 


una piuttosto Jaboriosa fiquidazione | 
i passato di guerra, Giappone e Indone 
= si avvicinano. In base un accordo 
in questi giorni navi 
il posto di paee olande 
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li Primo Ministro maitese Dom Mintoff. anche 
Sea | con l'appoggio della opposizione nazionalista, 
ti 
jna 
tesi 
Che il ritiro di queste ultime aveva interrotto 
| 
Hee 


